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1. Introduzione 

I Parchi e tutte le Aree protette sono luoghi di grande bellezza, di natura, di paesaggi, 
di "ora e fauna da tutelare ed hanno il compito di salvaguardare gli habitat e di 
trovare il giusto punto di equilibrio fra la conservazione e le necessità di sviluppo, 
che deve essere rigorosamente improntato alla sostenibilità ambientale. 
Costituiscono un vero e proprio "sistema" nel quale si intrecciano le funzioni di tutela 
della biodiversità, sviluppo sostenibile, e servizi ecosistemici, che assumono una 
crescente importanza a fronte dell'avanzare tumultuoso dei mutamenti climatici.  

La questione dei cambiamenti climatici è diventata ormai una priorità dalla quale 
non si può più prescindere. Gli scenari che si prospettano sono preoccupanti e molte 
delle conseguenze che !no a qualche anno fa erano solo teorie, oggi le possiamo 
riscontrare concretamente e non lasciano più dubbi sulla necessità di compiere ogni 
sforzo possibile per invertire la rotta intrapresa. 

Il progetto “Connect to green plug”, co!nanziato nell’ambito del Programma Azione 
Province Giovani promosso dal Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio 
Civile Universale della Presidenza del Consiglio dei Ministri vuole di#ondere gli 
obbiettivi dell’Agenda ONU 2030 e della strategia per lo sviluppo sostenibile. Nello 
speci!co si propone di avvicinare e responsabilizzare le nuove generazioni alle 
tematiche ambientali, favorire le buone pratiche di tutela e valorizzazione delle 
risorse, sensibilizzare i giovani sulle tematiche dell’economia circolare e dei green 
jobs ed educarli alla cittadinanza attiva. 

Attraverso le attività progettuali, scuole, associazioni e la cittadinanza stessa 
potranno partecipare ad un percorso didattico sulla conoscenza del territorio 
naturale e delle competenze verdi ad esso legate, con approfondimenti tematici a 
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cura di relatori quali!cati, esperti e appassionati, con lo scopo di stimolare un 
rinnovato interesse verso l’ambiente in tutte le sue sfaccettature, ra#orzare le 
competenze scienti!che dei ragazzi e favorire al contempo lo sviluppo di qualità 
personali il senso di responsabilità, collaborazione e spirito di iniziativa. Tutte le 
azioni messe in campo si propongono quindi di stimolare la Consapevolezza del 
Capitale naturale della Basilicata e dell’importanza della tutela e valorizzazione, la 
consapevolezza della lotta responsabile contro i cambiamenti climatici volta, inoltre, 
a favorire lo sviluppo sostenibile, nonché una cultura della legalità e del rispetto 
dell’ambiente e la necessità di fare rete al !ne mobilitare sempre più giovani verso 
forme di green jobs anche con l’applicazione delle buone pratiche di economia 
circolare. Il progetto vede come capo!la l’UPI Unione Regionale di Basilicata, in 
partenariato con la Provincia di Potenza, Provincia di Matera, Legambiente 
Basilicata, Labirinto Visivo e il Centro di Educazione Ambientale “I Calanchi” di 
Legambiente Montalbano. 

2. La biodiversità e la sua importanza 

Sembrano tutti ugualmente minuscoli e teneri i gattini di una stessa cucciolata, 
eppure, a ben guardare, ognuno ha delle piccole caratteristiche (una macchia sulla 
zampa, il pelo un po’ più scuro) che lo rendono diverso dai suoi fratellini. Addirittura, 
tra due cani adulti appartenenti a razze poco somiglianti, come un boxer e un 
volpino, le di#erenze di taglia, di colore, di portamento sono tali da farci addirittura 
dubitare della loro e#ettiva appartenenza alla stessa specie; non vale nemmeno la 
pena, in!ne di sottolineare le in!nite diversità che esistono fra una specie e l’altra, 
all’interno del grande mosaico rappresentato da tutte le forme di vita animale e 
vegetale del nostro pianeta. Al vasto insieme di queste di#erenze, che si esprimono a 
livello di individui, di razza, di specie, viene dato il nome di biodiversità. 

La biodiversità quindi, indica la ricchezza di tutte le forme di vita, animali e vegetali, 
presenti in un certo ambiente o un certo luogo: il giardino di casa, un bosco, un !ume, 
una pozzanghera, un paese o addirittura il pianeta Terra. Spesso associamo la parola 
Biodiversità a qualcosa di lontano dal nostro vivere quotidiano. Ma non bisogna 
recarsi nell’Amazzonia per scoprire la diversità delle specie presenti sul nostro 
pianeta; basta uscire di casa e recarsi nelle piccole aree verde della propria città 
oppure nel piccolo giardino che circonda la propria scuola, per scoprire un’enorme 
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varietà di specie animale e vegetale. Ciascuna specie, poco importa se piccola o 
grande, riveste e svolge un ruolo determinante nell’ecosistema in cui vive e proprio in 
virtù del suo ruolo aiuta l’ecosistema a mantenere i suoi equilibri vitali. La 
biodiversità, infatti, non è un qualcosa di statico, ma è il risultato di 3.5 miliardi di 
anni di evoluzione che, sotto la spinta della selezione naturale, agisce sulle 
caratteristiche genetiche e morfologiche delle specie, permettendo così alle forme di 
vita di adattarsi al cambiamento delle condizioni ambientali. 

Mantenendola, quindi, aumenta la possibilità delle specie di sopravvivere nel tempo, 
riducendo così il rischio di estinzione e permettendogli di resistere ad eventi 
catastro!ci (siccità, alluvioni) e attacchi da parte di agenti patogeni, proprio perché 
gli habitat molto eterogenei risultano meno vulnerabili. La sua diminuzione, al 
contrario, avrà un impatto negativo per la stabilità degli habitat infatti, eliminando 
anche soltanto una componente, si altererebbe l’intero equilibrio. Basti pensare che, 
oltre un terzo degli alimenti umani verrebbe meno se non ci fossero gli impollinatori 
(api, vespe, farfalle, mosche, ma anche uccelli e pipistrelli), i quali, visitando i !ori, 
trasportano il polline dando luogo alla fertilizzazione. Oltre a fornire nutrimento, la  
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biodiversità, ci o#re !bre per tessuti, materie prime per la produzione di energia 
(legno e minerali fossili), è la base di molti medicinali, ripulisce l’aria che respiriamo 
e !ltra l’acqua che noi beviamo. Quindi, è fondamentale non solo per noi, ma anche 
per i nostri discendenti e per tutti gli esseri viventi della Terra. Purtroppo si sta 
assistendo ad una repentina diminuzione e, se non faremo qualcosa, rischieremo di 
distruggere per sempre la ricchezza della diversità della natura. I principali fattori di 
perdita di biodiversità sono la distruzione, la degradazione e la frammentazione 
degli habitat, causati a loro volta da calamità naturali (incendi, eruzioni vulcaniche, 
tsunami, alluvioni) ma soprattutto da profondi cambiamenti del territorio condotti 
ad opera dell’uomo.  

L’inquinamento, i cambiamenti climatici, l’introduzione di specie alloctone (specie 
che si sono adattate in un territorio di#erente dall’areale in cui vivevano), la caccia e 
la pesca eccessive in"uenzano negativamente la biodiversità. Per ridurre la perdita di 
quest’ultima, si possono adottare sia interventi indiretti che diretti. Gli interventi 
indiretti hanno l’obiettivo di ridurre le in"uenze negative che portano alla perdita 
della biodiversità (ridurre le emissioni di sostanze inquinanti, tutelare la qualità delle 
acque, ricercare fonti energetiche alternative ed ecologiche, limitare l’uso di materiali 
sintetici che non riescono ad essere smaltiti dall’ambiente). Quelli diretti invece 
tentano di preservare le specie e gli ecosistemi creando aree protette. 

Ognuna delle 1.900.000 specie viventi conosciute, infatti, svolge un ruolo speci!co 
nell’ecosistema in cui vive e proprio in virtù del suo ruolo aiuta l’ecosistema a 
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mantenere i suoi equilibri vitali: ad esempio, i carnivori svolgono una funzione 
utilissima in natura, abbattendo le prede più facili da catturare, cioè gli esemplari più 
deboli e malati, mantenendo sana la popolazione di cui si nutrono ed evitando la 
moltiplicazione eccessiva di certe specie animali. La scomparsa di anche una sola di 
queste potrebbe quindi portare ad un’alterazione irreversibile, con conseguenze sui 
molti beni e servizi che questo capitale naturale ci o#re, dal cibo alle materie prime, 
dalla mitigazione del clima all’acqua. La biodiversità infatti è un vero e proprio 
serbatoio di risorse: molte specie di piante selvatiche vengono usate per scopi 
medicinali come il chinino, usato per curare la malaria, o la mor!na utile per la 
terapia del dolore. Più di 6.000 specie di piante vengono coltivate per !ni alimentari, 
ma di queste quelle che danno un contributo signi!cativo di produzione a livello 
globale sarebbero meno di 200; su 7.745 razze di bestiame locali, il 26% è a rischio 
d‘estinzione; quasi un terzo degli stock ittici è sovra-sfruttato e più della metà ha 
raggiunto il limite sostenibile. 

Torbiere, zone umide, suolo, foreste e oceani svolgono inoltre un ruolo essenziale 
nell’assorbire e immagazzinare carbonio, contribuendo così a proteggerci dai 
cambiamenti climatici. Gli alberi puri!cano l’aria che respiriamo eliminando il 
biossido di azoto, l’anidride solforosa, il monossido di carbonio e l’ozono, nonché 
immagazzinano o assorbono il carbonio. Malgrado ciò a partire dal 1700 abbiamo 
perso !no all’87% di zone umide naturali: in particolare, dal 1970 questo declino ha 
interessato l’81% delle popolazioni di zone umide interne e il 36% di specie costiere e 
marine. Situazione ugualmente grave per le foreste del mondo, le quali coprono il 30 
% della super!cie della Terra e ospitano l’80 % della sua biodiversità, ma che sono 
attualmente minacciate da deforestazione e degrado. E se anche il tasso annuale di 
deforestazione globale è rallentato di oltre il 50% negli ultimi 25 anni, perdiamo 
ancora circa 10 milioni di ettari di foresta ogni anno (dati FAO 2020). Oltre un terzo 
degli alimenti umani - dai frutti ai semi ai vegetali - verrebbe meno se non ci fossero 
gli impollinatori (api, vespe, farfalle, mosche, ma anche uccelli e pipistrelli) i quali, 
visitando i !ori, trasportano il polline delle antere maschili sullo stigma dell’organo 
femminile, dando luogo alla fecondazione in conseguenza dell’unione delle cellule 
femminili con quelle maschili. Eppure, ogni regione del mondo, ad eccezione 
dell’Antartide, ha denunciato un declino nella presenza di impollinatori: l’Europa, ad 
esempio, ospita il 10% di tutte le specie di api del mondo. Di queste, circa un terzo 
della popolazione è in declino, con conseguenze economiche rilevanti visto che circa 
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15 miliardi di euro della produzione agricola annuale dell’UE è attribuita 
direttamente agli impollinatori, i quali permettono una maggiore varietà e una 
migliore qualità di frutta, verdura, frutta secca e semi. Ma quando parliamo di 
biodiversità, dobbiamo anche - e soprattutto - parlare di perdita di biodiversità, 
considerata ormai una delle più gravi minacce ambientali a livello mondiale: perdita 
e frammentazione degli habitat, cambiamenti climatici, sovra sfruttamento delle 
risorse, introduzione di specie aliene invasive, e inquinamento stanno continuando a 
danneggiare i sistemi naturali che sostengono la nostra stessa sopravvivenza e una 
prosperità che dovrebbe riguardare 7,5 miliardi di persone. Dobbiamo infatti 
ricordare che dal 1950 la popolazione globale è triplicata; il numero di persone che 
vivono nelle città è quadruplicato !no a superare i 4 miliardi; la produzione 
economica è aumentata di 12 volte, abbinata a una crescita analoga nell’uso di 
fertilizzanti a base di azoto, fosforo e potassio e l’impiego di energia primaria è 
aumentato di cinque volte. E in futuro questi sviluppi globali sembrano destinati a 
esercitare ancora maggiori pressioni sull’ambiente. Si stima una crescita della 
popolazione mondiale di circa un terzo, !no a raggiungere i 10 miliardi entro il 2050. 
A livello globale, lo sfruttamento delle risorse potrebbe raddoppiare entro il 2060, 
con un aumento del fabbisogno di acqua pari al 55 % entro il 2050 e una crescita del 
fabbisogno energetico del 30 % entro il 2040. 
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3. Le minacce 

La perdita di biodiversità, infatti, non deve essere fermata per un interesse 
puramente naturalistico, ma anche per evitare rischi per la nostra stessa 
sopravvivenza: l’agricoltura perde la capacità di adattarsi ai cambiamenti ambientali, 
mettendo a rischio le disponibilità alimentari; la diminuzione di barriere naturali 
(per es. disboscamento, innalzamento delle acque, aumento delle precipitazioni) 
causa l’incremento delle catastro!; l’aumento delle temperature in"uisce sui 
fenomeni di siccità; la riduzione del potenziale energetico idroelettrico mette in 
pericolo la prima fonte di energia rinnovabile in Italia; la perdita di alcune specie di 
piante minaccia la nostra salute in quanto molte di esse costituiscono una fonte di 
cura delle malattie umane da millenni. 

3.1 I cambiamenti climatici 

Una delle minacce più allarmanti per la nostra biodiversità è rappresentata dai 
cambiamenti climatici, in particolar modo dall’innalzamento della temperatura 
media terrestre causato dalla eccessiva presenza nell’atmosfera dei cosiddetti “gas 
serra”. Questo fenomeno in"uenza negativamente la diversità di specie del Pianeta 
Terra. Anche se l’aspetto climatico costituisce la componente più tangibile e 
mediatica dei cambiamenti ambientali globali, quest’ultimi stanno causando, 
attraverso meccanismi più complessi, profondi e spesso poco noti, l’estinzione di 
specie o comunità e rilevanti modi!cazioni nella struttura e funzioni degli 
ecosistemi. L’aumento della temperatura, il cambiamento del regime delle 
precipitazioni e dei venti e le variazioni di frequenza e intensità degli eventi estremi 
sono i principali elementi che agiscono sulle specie animali e vegetali, regolando 
caratteristiche ambientali quali la disponibilità dei nutrienti fondamentali per lo 
sviluppo dei produttori primari (micro e macro alghe, alcuni batteri e piante 
superiori), la copertura dei ghiacci e, in mare, l’intensità dei moti, la trasparenza e il 
livello stesso delle acque. Le specie possono rispondere a tali variazioni adattandosi 
alle nuove condizioni. Una risposta alternativa o complementare è lo spostamento 
nel tempo delle fasi del loro ciclo di vita oppure nello spazio, cioè verso latitudini o 
profondità della colonna d’acqua dove le condizioni siano ancora adeguate o lo siano 
diventate. Il complesso di cambiamenti !siologici, fenologici, demogra!ci, geogra!ci 
di singoli individui o specie porta inevitabilmente a modi!care le catene alimentari 
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tra le diverse specie. Tutto ciò determina il realizzarsi di impatti complessi e, in 
ultima analisi, la modi!cazione degli ecosistemi e della loro biodiversità.  

Gli e#etti del cambiamento climatico su specie ed ecosistemi possono essere 
raggruppati nelle seguenti principali categorie di impatti (Hughes, 2002; Walther et 
al, 2002): 

- sulla !siologia e sul comportamento; 

- sul ciclo vitale; 

- sulla distribuzione geogra!ca; 

- sulla composizione e sulle interazioni delle specie nelle comunità ecologiche. 

Inoltre, nel lungo periodo, queste modi!cazioni climatiche, potrebbero determinare 
degli e#etti diretti su alcune specie meno appariscenti dell’orso polare ma che 
andrebbero ad in"uenzare ancor di più l’attività umana. L'innalzamento delle 
temperature potrebbe infatti favorire la di#usione di insetti come la zanzara della 
malaria. Attualmente il 45% della popolazione mondiale vive in zone climatiche in 
cui gli insetti trasmettono la malaria, una percentuale che potrebbe aumentare al 
60% tra il 2050 e il 2100. Le più alte temperature e la conseguente riduzione in alcune 
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zone dei rifornimenti idrici e la proliferazione dei microorganismi potrebbero 
provocare una più alta incidenza di colera, salmonellosi e altre infezioni. I 
cambiamenti provocati dal clima sulla formazione e la presenza di pollini, spore e 
alcuni agenti inquinanti potrebbero poi far aumentare l'asma, le allergie e malattie 
cardio-respiratorie. Il calore, i monsoni e i suoli più aridi potranno contribuire alla 
riduzione dei raccolti nelle aree tropicali e subtropicali, mentre in Europa e nella 
parte settentrionale del continente americano, i raccolti potranno bene!ciare di 
stagioni più miti e lunghe. Come conseguenza alcune aree saranno più umide, 
mentre altre saranno più aride. Inoltre, l'incremento di temperatura potrà favorire la 
di#usione di organismi parassiti come piante e animali, tipici delle aree calde, verso 
quelle attualmente più temperate. Tutto ciò può alterare i delicati equilibri ecologici 
con gravi ripercussioni: si potrebbero infatti avere conseguenze ecologiche per la 
trasmissione di agenti patogeni, malattie e conseguenze evolutive per l’ibridazione 
tra specie, per l’alterazione della struttura delle popolazioni, per modi!cazioni 
fenotipiche e alterazioni degli adattamenti !siologici. 

3.2 La frammentazione degli habitat 

Esistono diversi fattori di perdita di biodiversità. A scala globale, i principali fattori di 
perdita di biodiversità animale e vegetale sono: la distruzione, la degradazione e la 
frammentazione degli habitat, a loro volta causate sia da calamità naturali (ad 
esempio: incendi, eruzioni vulcaniche, tsunami, alluvioni, ecc.) sia e soprattutto da 
profondi cambiamenti del territorio condotti ad opera dell’uomo (dell'esplosione 
demogra!ca, dello sviluppo industriale, dell'estensione della rete dei trasporti e 
dell'industrializzazione dell'agricoltura). Ad esempio la distruzione della foresta 
tropicale per lasciare il posto a coltivazioni di soia, canna da zucchero o palma da olio 
è tra le principali cause di perdita di biodiversità, sia perché la foresta tropicale ne è 
molto ricca, sia perché ne vengono distrutti milioni di ettari ogni anno. Molte aree 
selvatiche sono distrutte per prelevare piante o parti di piante per le industrie 
farmaceutica o cosmetica; anche nei paesi ricchi e più industrializzati continua la 
perdita di biodiversità per via della distruzione di habitat naturali o semi-naturali, 
per costruire aeroporti, centri commerciali, parcheggi, abitazioni. A farne le spese 
sono la campagna, il bosco, l’area umida, la prateria. Secondo la FAO, negli ultimi 
dieci anni sono stati distrutti mediamente 13 milioni di ettari di foreste (una 
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super!cie pari a quella della Grecia) l’anno. In più altri milioni di ettari ogni anno 
sono degradati dal prelievo di legname, dalla costruzione di miniere, dighe, strade. 
La maggior parte della deforestazione si concentra nei paesi tropicali. Brasile, 
Indonesia e Congo, in tre diversi continenti, sono le nazioni più colpite dal 
fenomeno. In seguito a queste trasformazioni, gli ambienti naturali vengono 
distrutti, alterati e parcellizzati, causando la perdita e la frammentazione degli 
habitat. Quest’ultima è dovuta sia alla perdita di habitat originari che alla costruzione 
di barriere (quali strade, linee elettriche, canali arti!ciali e impianti sciistici) che 
impediscono il libero movimento degli animali all'interno del territorio. Nello studio 
del fenomeno della frammentazione è utile introdurre il concetto di patch (termine 
inglese che vuol dire “toppa”), con il quale si intende un'area che presenta condizioni 
ambientali omogenee. La frammentazione, quindi, ha l'e#etto di ridurre le 
dimensioni dei patches e aumentare la distanza, e quindi l'isolamento, tra patches 
simili. Questo processo può anche modi!care la qualità degli habitat rimasti e 
aumentare il disturbo causato da attività antropiche. La specie corre perciò il rischio 
di sparire da un numero sempre maggiore di patches !nché le probabilità di 
ricolonizzazione diventano praticamente nulle e la specie si può considerare estinta 
su tutto il territorio. 
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3.3 Inquinamento 

Dall’aria all’acqua, l’inquinamento rappresenta una delle principali minacce non solo 
per la biodiversità ma anche per la nostra salute. Secondo quanto riportato da 
Legambiente, l’inquinamento atmosferico continua ad avere un signi!cativo impatto 
sulla salute dei cittadini di diverse aree urbane italiane. Nel 2019 in ben 54 
capoluoghi di provincia sono stati superati i limiti giornalieri previsti per le polveri 
sottili (PM 10) o per l’ozono (O3), che per legge non devono superare i 35 giorni ed i 25 
giorni rispettivamente. In 26 dei 54 capoluoghi il limite è stato superato per entrambi 
i parametri, con la diretta conseguenza, per i cittadini di aver respirato aria inquinata 
per circa 4 mesi nell’anno.  

I ri!uti marini costituiscono uno delle maggiori emergenze ambientali degli ultimi 
anni, rappresentando una minaccia per le 180 specie marine mediterranee, come 
cetacei, tartarughe marine e uccelli, i quali possono rimanere intrappolati nelle reti e 
lenze perse o abbandonate in mare o possono ingerire i ri!uti scambiandoli per 
prede. Il problema maggiore è posto dai ri!uti in plastica, quasi il 90% dei ri!uti 
trovati in spiaggia e sui fondali: con il tempo si sbriciolano, senza mai sparire del 
tutto, con il rischio che possano essere ingoiati da pesci, crostacei e molluschi !no ad 
arrivare sulle nostre tavole.  

Un ulteriore problema è rappresentato dagli sversamenti petroliferi che si veri!cano 
durante le fasi trasporto e nelle attività di estrazione del greggio. Circa lo 0,1 % di 
tutto il trasporto di idrocarburi nel mediterraneo viene ogni anno sversato in mare 
tramite le operazioni di carico e scarico delle petroliere, il rifornimento di carburante 
e soprattutto la pratica illegale del lavaggio delle cisterne al largo delle coste. Altre 
importanti fonti inquinanti sono in!ne rappresentate dai re"ui industriali o 
risultanti da attività agricole e domestiche che se non opportunamente trattati 
possono contaminare i corpi idrici riceventi.  

I fertilizzati, ad esempio, ricchi di nutrienti come nitrati e fosfati possono dar luogo a 
fenomeni come l’eutro!zzazione delle acque. Questo fenomeno è una delle principali 
concause della perdita di biodiversità. Elevate concentrazioni di questi nutrienti 
infatti portano ad un rapido sviluppo di !oriture algali e !toplancton che crescendo 
vertiginosamente limitano notevolmente gli scambi gassosi tra l’atmosfera ed il 
corpo idrico sottostante riducendo pertanto la diversità animale e vegetale presente. 
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3.4 L’uso non sostenibile delle risorse naturali 

Conservare la biodiversità vuol dire anche usare in maniera sostenibile ciò di cui 
disponiamo, riconoscendo che l’attuale modello di consumo ci ha portato a una 
situazione nella quale è già avvenuta una perdita sostanziale e irreversibile di 
diversità biologica. Trasformare le risorse in ri!uti più velocemente di quanto la 
Terra possa produrne di nuove, ovvero sovra sfruttare il nostro pianeta, ci pone 
infatti in una situazione che porterà all’esaurimento di quelle stesse risorse dalle 
quali la vita umana e il nostro stesso benessere dipendono. Senza contare che gran 
parte dell’economia dipende direttamente dallo stato di salute del nostro pianeta: 
pensiamo alle attività commerciali legate alla pesca, alle foreste, all’agricoltura o ai 
sistemi di acque sorgive.  

E il completo utilizzo delle risorse naturali che ci vengono o#erte arriva sempre 
prima. È quanto riporta il Global footprint network, l’associazione internazionale 
per la sostenibilità che si occupa di contabilità ambientale calcolando l’impronta 
ecologica per determinare l’Overshoot day, giorno in cui abbiamo già utilizzato tutte 
le risorse del Pianeta, che per l’Italia nel 2020 è arrivato il 14 maggio, mai così presto. 
D’altronde i dati parlano chiaro. Circa 1,6 miliardi di persone, tra cui oltre 2000 
culture indigene, dipendono dalle foreste per i loro mezzi di sostentamento, 
medicinali, energia, cibo e riparo. La deforestazione continua però a un ritmo 
allarmante: 10 milioni di ettari di foreste, che rappresentano circa il 12-20 % delle 
emissioni globali di gas serra a livello globale. Inoltre, secondo la Commissione 
europea l’87% degli stock ittici mediterranei valutati risulta soggetto a una pesca 
insostenibile. Il Mar Mediterraneo si trova attualmente nel peggiore stato di tutti i 
mari europei con alcuni stock ad alto rischio di completo collasso.  

Il nasello o merluzzo, ha un tasso medio di sovrasfruttamento 5.5 volte superiore a 
quello sostenibile, con picchi che raggiungono 12 volte il livello di sfruttamento 
sostenibile. Ma il nasello non è l’unico: anche alici e sardine sono a rischio collasso in 
Adriatico. Questo mare, infatti, che da solo sostiene il 50% della produzione ittica 
italiana, è, insieme al Golfo di Gabes in Tunisia, l’area del Mediterraneo dove si 
pratica con più intensità la pesca a strascico, particolarmente distruttiva per gli 
ecosistemi di fondo. 
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3.5 L’introduzione di specie aliene invasive 

Tra le principali cause di perdita della biodiversità, in Italia e nel mondo, troviamo le 
specie aliene invasive, vale a dire quelle specie originarie di altre regioni geogra!che 
introdotte volontariamente o accidentalmente dall’uomo sul territorio nazionale. A 
causa dalla loro capacità di adattamento, alcune di queste possono entrare in 
concorrenza diretta con alcune delle nostre specie, alterando lo stato degli habitat e 
degli ecosistemi naturali, oltre a provocare ingenti danni economici ad attività 
produttive quali l’agricoltura e lo sfruttamento di risorse silvo-pastorali. Senza 
contare, in!ne, gli impatti che alcune di esse possono avere sulla salute pubblica.  

A livello globale, infatti, è stato stimato un costo per la gestione delle specie aliene 
invasive pari al 5% del PIL mondiale, mentre a livello europeo si calcola una spesa di 
12 miliardi di euro all’anno. Questi costi includono sia le spese dirette correlate alla 
gestione delle stesse e alle perdite economiche di cui sono la causa e i costi legati alla 
perdita di servizi eco-sistemici. Senza contare che le specie aliene invasive sono 

anche fattore di rischio per la salute umana, essendo vettori di oltre 100 agenti 
patogeni e causa di trasmissione di allergie o malattie. Continua inoltre ad aumentare 
il numero delle cosiddette specie aliene invasive di rilevanza unionale, termine con il 
quale sono indicate le specie aliene invasive il cui impatto a livello economico, 
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sanitario e sullo stato della biodiversità è così rilevante al punto da essere riportate in 
una lista periodicamente aggiornata dalla commissione europea.  

Recentemente, con il regolamento di esecuzione (UE) 2019/1262 del 25 luglio 2019 
sono state messe al bando in tutta l’Unione Europea 17 nuove specie, tra cui 13 specie 
vegetali, un uccello (Acridotheres tristis), un invertebrato (Arthurdendyus 
triangulates) e due pesci (Lepomis gibbosus e Plotus lineatus). Anche nel nostro paese 
i dati sul numero delle specie esotiche non sono confortanti. Secondo quanto 
riportato nelle checklist aggiornate dei mammiferi e dei pesci d’acqua italiani circa il 
12% delle 123 specie di mammiferi ed il 50% delle 127 specie di pesci identi!cate sono 
aliene. Si tratta quindi di dati preoccupanti se consideriamo come il nostro paese 
ospiti la più grande biodiversità in fatto di mammiferi del Mediterraneo e una delle 
più grandi di tutta Europa.  

Un’importante passo in avanti nella politica nazionale di contrasto alle specie aliene 
invasive è stata la recente entrata in vigore del decreto legislativo 230 del 15/12/2017, 
pubblicato sulla Gazzetta U$ciale del 30/01/2018, che adegua la normativa italiana al 
Regolamento (UE)1143/2014 sull’introduzione e la di#usione delle specie invasive. Il 
decreto introduce numerosi divieti per evitare che le specie aliene più pericolose, 
contenute nelle apposite liste u$ciali (unionale e nazionale), siano introdotte 
accidentalmente o volontariamente e si di#ondano sul nostro territorio; sono quindi 
vietati l’introduzione, la detenzione, l’allevamento e la coltivazione, il trasporto, il 
commercio, il rilascio nell’ambiente naturale, la cessione gratuita. 

4. Lo stato della biodiversità in Italia 

É necessario porre una particolare attenzione al bacino del Mediterraneo, una delle 
zone maggiormente a rischio del mondo intero in quanto, pur essendo tra le regioni 
più ricche in termini di biodiversità, subisce forti pressioni dovute alla sua 
caratteristica conformazione di essere un mare “chiuso”, con una grande presenza 
antropica. Un esempio tra molti: come risultato di un’eccessiva produzione annuale 
di ri!uti solidi (tra i 208 e i 760 kg pro capite all’anno), il Mare Nostrum è 
attualmente una delle aree maggiormente invase da marine litter nel mondo.  

La concentrazione dei ri!uti in alcune aree è comparabile a quella delle cosiddette 
“isole galleggianti” dell’Oceano Paci!co (UNEP/ MAP 2015). Nel Mediterraneo, ad 
oggi l’IUCN ha valutato quasi 6.000 specie, di cui il 25% è stato classi!cato come 
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minacciato. Delle specie minacciate, il 69% sono animali e il 31% piante. Tra i primi la 
più alta percentuale è relativa alle specie di acqua dolce (319 specie di molluschi e 225 
pesci). Per le piante, invece, è stato stimato che su 25.000 specie di piante vascolari 
del Mediterraneo, solo il 7% sono già state valutate, e di queste il 28% è classi!cato 
come minacciato. Inoltre, 32 specie mediterranee sono già estinte a livello mondiale 
(EX) o Estinte in natura (EW): 11 pesci d’acqua dolce; due mammiferi; un rettile; 14 
d’acqua dolce molluschi; e quattro piante.  

Anche l’Italia, grazie alla sua storia geologica, biogeogra!ca e socioculturale, e alla 
sua posizione centrale nel bacino del Mediterraneo, ha sviluppato uno dei patrimoni 
più ricchi di biodiversità, ospitando circa la metà delle specie vegetali e circa un terzo 
di tutte le specie animali attualmente presenti in Europa.  Alcuni gruppi, come alcune 
famiglie di invertebrati, sono presenti in misura doppia o tripla, se non ancora 
maggiore, rispetto ad altri Paesi europei. Un livello di diversità, questo, che è anche il 
frutto dei molti tipi di habitat che caratterizzano il nostro Paese, composto da 
ambienti alpini, continentali e mediterranei, oltre a moltissime isole, 
particolarmente ricche di endemismi.  Più in dettaglio, la fauna è stimata in oltre 
58.000 specie, di cui circa 55.000 di Invertebrati (95%), 1812 di Protozoi (3%) e 1265 di 
Vertebrati (2%), mentre la "ora è costituita da oltre 6.700 specie di piante vascolari (di 
cui il 15% endemiche), 851 di Muschi e 279 Epatiche.   
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Per quanto riguarda i Funghi, sono conosciute circa 20.000 specie di Macromiceti e 
Mixomiceti (funghi visibili a occhio nudo). Malgrado questa ricchezza, i dati delle 
Liste Rosse italiane11 - che ci forniscono in formazioni sullo stato di conservazione 
delle specie animali e vegetali - restituiscono un quadro preoccupante in cui la 
biodiversità sta rapidamente diminuendo come conseguenza diretta o indiretta delle 
attività umane. Ad esempio, nella Lista Rossa dei vertebrati italiani sono state 
valutate 672 specie (576 terrestri e 96 marine), di cui 6 sono estinte nella regione in 
tempi recenti: lo storione, lo storione ladano, il gobbo rugginoso, la gru, la quaglia 
tridattila, il rinofolo di Blasius. Le specie minacciate di estinzione sono un totale di 
161 (138 terrestri e 23 marine) pari al 28% di quelle valutate: tra queste troviamo lo 
squalo volpe, l’anguilla, la trota mediterranea, il grifone, l’aquila di Bonelli e l’orso 
bruno. In!ne, le specie in pericolo sono in totale 49 tra cui il del!no comune, il 

capodoglio, la tartaruga Caretta caretta e la gallina prataiola. Complessivamente, 
notiamo che le popolazioni dei vertebrati italiani sono in declino e che questo è più 
marcato in ambiente marino che terrestre (anche se le conoscenze sul rischio di 
estinzione e le tendenze demogra!che sono più carenti in ambiente marino). Le 
principali minacce riguardano la perdita degli habitat (che riguarda circa il 20% delle 
specie) e l’inquinamento (15% circa). 

Per le specie marine, invece, la causa di mortalità più rilevante riguarda la cattura 
accidentale, ovvero la cattura nelle reti utilizzate per pescare altre specie di interesse 
commerciale. Stessi preoccupanti dati sono quelli che riguardano la "ora italiana13, 
la quale versa in uno stato di conservazione non soddisfacente. Su 396 specie 
valutate, il 65% della "ora vascolare è da considerarsi minacciata, così come il 55% di 
quelle non vascolari.  
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Inoltre, 4 specie risultano estinte a vari livelli: l’Herniaria fontanesii subsp. empedocleana 
e il Limonium catanense sono da considerarsi estinte a livello globale, in quanto 
endemiche; il Limonium intermedium, risulta estinto in natura e l’Aldrovanda vesiculosa 
risulta estinta in Italia. Altre undici specie sono probabilmente estinte in Italia, in 
quanto non più rinvenute da molto tempo. Questo risultato, oltre ad evidenziare la 
necessità di un attento monitoraggio, rimarca anche l’urgenza della messa in atto di 
politiche di conservazione in ed ex situ più e$caci di quelle attualmente attive.  

Lo stato di conservazione delle libellule in Italia non è nel complesso favorevole, 
anche se la percentuale di specie minacciate di estinzione (circa il 10.9%) è inferiore 
alla media, mentre il 74% circa delle libellule italiane non sono a rischio di estinzione 
imminente. Da non dimenticare che gli habitat in cui sono presenti le specie 
considerate minacciate di estinzione sono le zone umide ed ambienti acquatici 
naturali ed arti!ciali che risentono fortemente di pressioni antropiche dirette o 
indirette (pratiche agricole non sostenibili, inquinamento, prelievi delle acque a 
scopo irriguo, specie aliene)14 e che – anche per questo motivo - la loro tutela è da 
considerarsi prioritaria a livello internazionale. Restando nell’ordine degli insetti, 
anche per i coleotteri saproxilici italiani15 va evidenziata una situazione di declino, 
soprattutto nelle aree forestali e di macchia delle quote minori e degli ambienti umidi 
e ripariali. Le specie considerate a rischio sono in totale 418, corrispondenti al 21% 
delle 1986 specie valutate; solo due risultano, probabilmente, Estinte nella Regione 
(RE).  

Quasi il 60% delle specie di Coleotteri saproxilici non risulta al momento essere a 
rischio di estinzione. Una delle principali minacce per i coleot teri saproxilici italiani 
è associata alla perdita e alla frammentazione degli habitat, o all’inquinamento 
legato all’uso di pesticidi contro gli insetti che possono danneggiare gli alberi. Nel 
legno, infatti, queste specie trovano il loro substrato ottimale, le risorse tro!che e i 
rifugi per proteggersi dai predatori. Negli ambienti costieri, invece, la principale 
minaccia è rappresentata dal turismo balneare di massa, che spesso comporta 
un’eccessiva “pulizia” delle spiagge con la completa rimozione di materiale ligneo 
(soprattutto i tronchi spiaggiati) e da un’eccedenza di infrastrutture e di espansione 
edilizia lungo la fascia litoranea. Il Mediterraneo è considerato un hotspot della 
biodiversità marina del nostro Pianeta perché, pur rappresentando solo lo 0,82% 
delle super!ci marine e lo 0,32% del volume di tutti i mari del globo, questo mare 
ospita tra il 4 e il 18% di tutte le specie marine viventi sul nostro Pianeta, moltissime 
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delle quali endemiche. Seppure la conoscenza dello stato di habitat e specie, nonché 
dei fattori di minaccia, sia stata considerata una priorità nella Strategia Nazionale 
per la Biodiversità adottata nel 2010, ancora le conoscenze acquisite sono 
frammentarie e lacunose. 

Ad esempio, le informazioni sulla tendenza delle popolazioni di coralli in Italia16 
sono scarse, e per quasi il 70% delle specie questa informazione non è disponibile. 
Dai dati disponibili, si stima che complessivamente il 14% sia a rischio, soprattutto a 
causa dell’utilizzo di attrezzi da pesca dannosi per le specie ancorate ai fondali 
marini (10 specie sono a rischio di estinzione per questa ragione), oltre che per i 
cambiamenti climatici, l’inquinamento e l’impatto dell’estesa urbanizzazione della 
costa. Per ciò che riguarda i pesci ossei marini17, su 407 specie valutate dalla Lista 
Rossa, 8 risultano a rischio di estinzione nei nostri mari (1.9%). Altre 9 specie sono 
vicine ad essere considerate a rischio, e per altre 51 specie, che costituiscono il 12.5% 
di quelle considerate, non esistono informazioni su$cienti a va lutare il rischio. Le 
rimanenti (83.3%) non sono a imminente rischio di estinzione.  Le principali minacce 
sono rappresentate dall’eccessivo prelievo di pesca o sotto forma di bycatch (catture 
accessorie o accidentali nel corso di pratiche di pesca indirizzate ad altre specie), lo 
sviluppo urbano costiero e l’inquinamento delle acque, le modi!cazioni dell’habitat 
indotte dalle attività umane (direttamente o indirettamente, come ad esempio 
attraverso il cambiamento climatico). Per diverse specie minacciate (come la cernia e 
lo sgombro) o a rischio (come il nasello) è da tenere presente il loro interesse 
commerciale, che le rende ancora più soggette a pressione e un potenziale futuro 
declino. Per alcune specie, come il Thunnus thynnus (Tonno Rosso) e Xiphias gladius 
(Pescespada) oggetto di speci!che importanti attività di pesca nei nostri mari, si è 
assistito ad un recupero delle popolazioni grazie a misure che regolamentano le 
catture previste da appositi piani di gestione, a seguito dei quali gli stock ittici sono 
risultati in notevole aumento negli ultimi anni; tuttavia se il sistema di gestione 
venisse meno, la situazione potrebbe nuovamente peggiorare in breve tempo, 
riportando queste due specie in categorie di minaccia superiori. Preziosi e principali 
impollinatori, le farfalle insieme alle api, ai si!ridi e alle falene, sono un elemento di 
forza per gli ecosistemi sani, sono specie fondamentali dal punto di vista economico e 
sociale, e sono le sentinelle dell’ambiente. 

Avvertono infatti in maniera forte le conseguenze del cambiamento climatico (che 
in"uisce ad esempio sul periodo di !oritura delle piante del cui nettare si nutrono ad 
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esempio gli insetti), nonché dell’uso 
spinto della chimica, cioè dei pesticidi, 
in agricoltura intensiva. Pur essendo il 
paese con il più alto numero di specie 
d’Europa - circa il 37% del totale della 
fauna euromediterranea – dal 2000 si 
è però veri!cato un lento e costante 
declino. Nello speci!co, delle 289 
specie di ropaloceri valutate dalla Lista 
Rossa18, una - la Lycaena helle - è estinta 
nella regione in tempi recenti (1926); 18 
(6.3% delle specie valutate) sono 
minacciate di estinzione e per 2 specie 
i dati disponibili non sono su$cienti a 
valutare il rischio di estinzione. 

Per le api, protagoniste della più 
recente Lista Rossa pubblicata19 (nel 
2018), i dati italiani evidenziano che su 
151 specie valutate, 5 sono in pericolo 
critico di estinzione e - non essendo 
rilevate di recente - sono considerate 
potenzialmente estinte. Altre 2 specie 
sono in pericolo critico, 10 specie sono 
in pericolo, 4 specie sono vulnerabili e 
altre 13 sono prossime ad uno stato di 

minaccia. Le principali minacce sono legate al cambiamento di uso del suolo: 
espansione e intensi!cazione dell’agricoltura, urbanizzazione, ma anche - per alcune 
specie - la riforestazione naturale in seguito all’abbandono delle aree rurali o il 
sovrapascolo. Alcune specie, inoltre, potrebbero essere sensibili al cambiamento 
climatico. In Italia, esiste un sistema ben articolato di aree protette, nate 
principalmente con lo scopo di proteggere le diverse realtà biogeogra!che presenti 
nel nostro paese. La classi!cazione delle varie aree protette dipende strettamente 
dalle leggi istitutive e attualmente possiamo dividerle in Parchi Nazionali, Parchi 
Regionali, Aree Marine Protette, Riserve naturali dello stato e regionali, siti della 
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Rete Natura 2000 (SIC e ZPS), altri tipi di aree (esempio area RAMSAR, OASI WWF 
ecc…). Anche nel nostro paese la percentuale di territorio protetto ha raggiunto 
percentuali importanti e !no a pochi anni fa insperate. Parchi e riserve naturali 
coprono oggi circa il 10% del nostro territorio, mentre si arriva al 19% se si 
considerano anche i 2.283 siti di importanza comunitaria (SIC) e le 589 zone di 
protezione speciale (ZPS). 

L’elenco u$ciale del Ministero dell’Ambiente, include 772 aree naturali così 
suddivise: 

- 23 parchi nazionali; 

- 22 aree naturali marine protette e riserve naturali marine; 

- 146 riserve naturali statali; 

- 105 parchi naturali regionali; 

- 335 riserve naturali regionali; 

- 141 aree protette regionali; 

- 50 zone umide; 

- 8 riserve MaB Unesco; 

- 63 riserve biogenetiche; 

- 6 aree specialmente protette di importanza mediterranea; 

- 1 area internazionale “Santuario dei mammiferi marini”. 
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5. Lo stato della biodiversità nei parchi della Basilicata 

Raccontare le biodiversità della Basilicata non è semplice vista e considerata 
l’eterogeneità del territorio e quindi delle sue aree protette. Per la realizzazione di 
questo capitolo, sono stati considerati solamente alcuni elementi non perché siano i 
più importanti ma solo per una questione di sintesi vista la vastità dell’argomento; 
per cui anche se non è esaustivo, vengono raccolte molte informazioni utili per 
conoscere in grandi linee la situazione delle biodiversità in Basilicata soprattutto 
nelle aree protette visto che rappresentano le zone più studiate e che quindi 
presentano dei dati consultabili. Di grande aiuto, se non indispensabili, sono stati i 

volumi che la Regione Basilicata ha dedicato alla biodiversità con il progetto Intesa 
Natura 2000. In queste pubblicazioni, i siti di Rete Natura 2000 sono stati raccontati 
attraverso 3 volumi: Coste e rilievi costieri tirrenici, le Colline e fondovalle e le 
Montagne e complessi vulcanici. Questo approccio consente di inquadrare il 
territorio in un’unica grande matrice che contiene e tutela le risorse più preziose, che 
possono essere conservate solo all’interno di un sistema ecologico funzionale 
territoriale: la Rete Ecologica della Basilicata. Inoltre sono state rielaborate alcune 
pubblicazioni fornite dai siti u$ciali delle aree protette analizzate. 
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La Basilicata presenta un territorio molto ricco e svariato di habitat naturali. Questi 
vanno dalle praterie montane, alle splendide faggete, passando per cerrete sulle 
pendici dell’Appennino lucano centrale, alternate da residui boschi di abete bianco 
(Abies alba), alle dolci valli percorse da !umi e torrenti, alimentati dalle numerose 
sorgenti, che costituiscono l’habitat naturale della lontra (Lutra lutra) e della 
salamandrina terdigitata, vere e propri !ori all’occhiello della fauna lucana. La 
di#erente variabilità genetica, faunistica, "oristica e di habitat è presente soprattutto 
nei due parchi nazionali (Pollino e Appennino Lucano Val d’Agri Lagonegrese), nei 
due parchi regionali (Chiese Rupestri del Materano e Gallipoli Cognato Piccole 
Dolomiti Lucane e l’istituendo Parco del Vulture) e nelle riserve naturali. Nel 
complesso questi costituiscono il 20% circa del territorio regionale.  

Ecco alcuni dati interessanti sulla diversità biologica della Basilicata: 

- sono presenti ben 13 habitat prioritari tutelati dall’Unione Europea (sui 34 totali); 

- segnalate 9 specie di insetti inserite nell’allegato II; 

- presenza di una specie di interesse biogeogra!co e naturalistico (Acanthobrahmaea 

   europaea Hartig); 

- segnalate tutte e specie di an!bi attesi dall’Allegato II, ovvero 11; 

- segnalate 17 specie di rettili presenti nell’Allegato II, di cui due rilevanti,  

   ovvero      Colubro leopardino (Z amenis situla) e il Geco di Kotschy  

    (Cyrtopodion kotschyi); 

- 286 uccelli osservati, di cui 147 nidi!canti (Fulco et al., 2008); 

- segnalate 52 specie incluse nell’Allegato I dalla Dir. “Uccelli”, 1979/409/CEE, di cui 25  

   migratori e 27 nidi!canti; 

- segnalate 60 specie di Mammiferi; alcuni di essi poco conosciuti come i Chirotteri,   

   si    cui è riportata la presenza di circa una ventina di specie; 

- segnalate alcune specie aliene come la Testuggine dalle orecchie rosse                       

   Trachemysscriptaelegans) nei Sic Pantano di Pignola e Lago San Giuliano 

   e  lo Scoiattolo variabile (Callosciurus !nlaysonni); 

- 2636 specie della "ora vascolare, di cui 159 endemiche (Check List 2005). 
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In Basilicata si rinvengono ben 6 specie a carattere prioritario presenti sull’intero 
territorio regionale di cui 5 distribuite tra i diversi taxa animali: Austropotamobius  
pallipes, Canis lupus, Rosalia alpina, Callimorpha quadripunctata, Caretta caretta ed 
una specie vegetale, Stipa austroitalica (Verso il III Rapporto Nazionale sulla 
Direttiva habitat: distribuzione, status ecologico e trend delle specie prioritarie 
lucane dell’allegato II, F. Ricciardi , A. Bellotti , A. Logiurato, G. Panzardi, M. Pompili, 
A. Romano).                                                                                                                                                

Nelle tabelle che seguono, vengono elencate le aree protette lucane (Parchi e Riserve) 
ed i siti Natura2000 con alcuni dati utili (Fonte: RSDI Regione Basilicata). 

 26



TABELLA 1: Parchi e riserve della Regione Basilicata 

Tipologia Denominazione Decreto
Super"cie 
(ha)

Parco 
Nazionale

Parco nazionale 
dell'Appennino Lucano - 
Vald'Agri – Lagonegrese

DPR 8 dicembre 2007 (GU n 
55 del 5 marzo 2008)

68981

Parco 
Nazionale

Parco nazionale del 
Pollino

DPR 15 novembre 1993 (GU 
n 9 del 13 gennaio 1994)

88646

Parco 
Regionale

Parco naturale di 
Gallipoli Cognato 
Piccole Dolomiti Lucane

L. R. n. 47 del 24 novembre 
1997

26243

Parco 
Regionale

Parco naturale 
Regionale del Vulture

L.R. n. 28 del 20 novembre 
2017

6542

Parco 
Regionale

Parco archeologico 
storico naturale delle 
chiese rupestri del 
materano

L. R. n. 11 del 3 aprile 1990 7630

Riserva 
Regionale

Riserva naturale 
Orientata "San Giuliano"

L.R. n. 39 del 10 aprile 2000 2566

Riserva 
Regionale

Riserva naturale 
dell'Abetina di 
Laurenzana

D.P.G. n. 2 del 4 gennaio 
1988

328

Riserva 
Regionale

Riserva naturale "Lago 
Laudemio (Remmo)"

D.P.G. n. 426 del 19 aprile 
1985

21

Riserva 
Regionale

Riserva naturale 
Orientata "Lago di 
Pignola"

D.P.G. n. 795 del 19 giugno 
1984

169

Riserva 
Regionale

Riserva naturale 
Orientata "Bosco 
Pantano di Policoro"

L.R. n. 28 del 8 settembre 
1999

1038
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Riserva 
Regionale

Riserva naturale "Lago 
Piccolo di Monticchio e 
P.F.R."

D.P.G. n. 1183 del 30 agosto 
1984

198

Riserva 
Regionale

Riserva naturale 
Speciale "Calanchi di 
Montalbano Jonico"

L.R. n. 3 del 27 gennaio 2011 2837

Riserva 
Statale

Riserva forestale di 
protezione Metaponto

DM 29 marzo 1972 (GU n 151 
del 14 giugno 1972)

241

Riserva 
Statale

Riserva antropologica 
Agromonte-
Spacciaboschi

DM 29 marzo 1972 (GU n 154 
del 17 giugno 1972)

48

Riserva 
Statale

Riserva naturale 
orientata Grotticelle

DM 11 settembre 1971 (GU n 
258 del 13 ottobre 1971)

219

Riserva 
Statale

Riserva antropologica 
Coste Castello

DM 29 marzo 1972 (GU n 154 
del 17 giugno 1972)

24

Riserva 
Statale

Riserva naturale 
biogenetica Marinella 
Stornara

DM 13 luglio 1977 (GU n 220 
del 12 agosto del 1977)

46

Riserva 
Statale

Riserva antropologica I 
Pisconi

DM 29 marzo 1972 (GU n 154 
del 17 giugno 1972)

148

Riserva 
Statale

Riserva naturale 
orientata Rubbio

DM 29 marzo 1972 (GU n 182 
del 14 luglio1972)

212

Riserva 
Statale

Riserva antropologica 
Monte Croccia

DM 11 settembre 1971 (GU n 
272 del 27 ottobre 1971)

34
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TABELLA 2: I siti Natura2000 della Regione Basilicata: Zone Speciali di 
Conservazione (ZSC) 

Codice
Ti
po

Denomina
zione

Super"cie 
(ha)

Codice
Ti
po

Denomin
azione

Super"cie 
(ha)

IT9210190 C
Monte 
Paratiello

1140.0086
33

IT9210125 B

Timpa 
dell'orso-
Serra del 
Prete

2595.623

IT9220144 C
Lago S. 
Giuliano e 
Timmari

2574.50149 IT9220085 B

Costa 
Ionica 
Foce 
Basento

1392.754

IT9210215 B
Monte Li 
Foi

970.319169
5

IT9210135 B
Piano 
delle 
Mandre

332.998
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IT9210210 C
Monte 
Vulture

1903.97652
4

IT9210130 B

Bosco di 
Chiaromo
nte-Piano 
Iannace

1052.626

IT9210265 B
Valle del 
Noce

967.610150
4

IT9210150 C

Monte 
Coccovell
o - Monte 
Crivo - 
Monte 
Crive

2981.11

IT9210220 B
Murge di S. 
Oronzio

5459.9497
04

IT9210175 B

Valle 
Nera-
Serra di 
Lagorano

288.4518

IT9220030 B
Bosco di 
Montepian
o

522.78882
05

IT9210201 C
Lago del 
Rendina

670.3328

IT9210105 C
Dolomiti di 
Pietraperto
sa

1312.52057
5

IT9210195 B
Monte 
Raparo

2019.974

IT9210143 B
Lago 
Pertusillo

2042.0436
38

IT9210200 B
Monte 
Sirino

2619.363

IT9210145 B

Madonna 
del Pollino 
Loc.Vacuar
ro

982.151197
2

IT9210180 B

Monte 
della 
Madonna 
di 
Viggiano

791.6675

IT9210146 B
Pozze di 
Serra 
Scorzillo

25.825312 IT9210185 B

Monte La 
Spina, 
Monte 
Zaccana

1065.237
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IT9210120 B
La 
Falconara

70.6874192
7

IT9210140 B

Grotticell
e di 
Monticchi
o

342.183

IT9210040 B
Bosco 
Magnano

1224.86526
9

IT9210170 B
Monte 
Caldarosa

583.6286

IT9210070 B
Bosco 
Vaccarizzo

291.659315
9

IT9210142 C
Lago 
Pantano 
di Pignola

164.6842

IT9210205 B
Monte 
Volturino

1858.45417
9

IT9210141 B
Lago La 
Rotonda

70.96586

IT9210025 B
Bosco della 
Farneta

297.954699
5

IT9210005 B
Abetina di 
Laurenza
na

324.3917

IT9210155 B
Marina di 
Castrocucc
o

810.719184
2

IT9220135 C
Gravine 
di Matera

6968.486

IT9210160 B

Isola di S. 
Ianni e 
Costa 
Prospicient
e

417.671674
1

IT9210020 C
Bosco 
Cupolicch
io

1762.852

IT9220260 C

Valle 
Basento 
Grassano 
Scalo

881.983954
4

IT9210010 B
Abetina di 
Ruoti

162.0092

IT9220255 C

Valle 
Basento 
Ferrandina 
Scalo

732.941683
4

IT9210045 B
Bosco 
Mangarro
ne

369.5243
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IT9210250 B
Timpa 
delle 
Murge

153.220975
9

IT9210035 B
Bosco di 
Rifreddo

519.6724

IT9210075 B

Lago 
Duglia, 
Casino 
Toscano e 
Piana di 
S.Francesc
o

2425.8885
6

IT9210115 B
Faggeta di 
Monte 
Pierfaone

756.1516

IT9210165 B

Monte Alpi 
- 
Malbosche
tto di 
Latronico

1561.07567
1

IT9210110 B
Faggeta di 
Moliterno

242.5571

IT9210245 B

Serra di 
Crispo, 
Grande 
Porta del 
Pollino e 
Pietra 
Castello

460.99197
84

IT9210240 B
Serra di 
Calvello

1641.347

IT9220080 B
Costa 
Ionica Foce 
Agri

849.9187 IT9220130 C
Foresta 
Gallipoli - 
Cognato

4288.782

IT9220055 C

Bosco 
Pantano di 
Policoro e 
Costa 
Ionica Foce 
Sinni

1092.475 IT9210015 B
Acquafre
dda di 
Maratea

552.249
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TABELLA 3: I siti Natura2000 della Regione Basilicata: Zone a Protezione 
Speciale (ZPS) 

IT9220095 B
Costa 
Ionica Foce 
Cavone

590.0662 IT9210266 C

Valle del 
Tuorno - 
Bosco 
Luceto

75.34752

IT922009
0

B
Costa 
Ionica Foce 
Bradano

495.1428

Codice
Ti
po

Denominazio
ne

Super"
cie (ha)

Codic
e

Ti
po

Denominazione
Super"
cie (ha)

IT9220
255

C
Valle Basento - 
Ferrandina 
Scalo

732.941
6834

IT921
0150

C
Monte Coccovello - 
Monte Crivo - 
Monte Crive

0

IT9210
210

C Monte Vulture
1903.97
6524

IT922
0135

C Gravine di Matera
6968.48
6

IT9210
201

C
Lago del 
Rendina

670.332
6276

IT922
0055

C
Bosco Pantano di 
Policoro e Costa 
Ionica Foce Sinni

1794.101
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TABELLA 4: I siti Natura2000 della Regione Basilicata: Siti di Interesse 
Comunitario Proposti (pSIC). 

IT9220
260

C

Valle Basento 
Grassano 
Scalo - 
Grottole

881.983
9544

IT921
0020

C
Bosco Cupolicchio 
(Tricarico)

1762.852

IT9210
275

F
Massiccio del 
Monte Pollino 
e Monte Alpi

88133.9
6963

IT921
0266

C
Valle del Tuorno - 
Bosco Luceto

75.3475
2

IT9210
105

C
Dolomiti di 
Pietrapertosa

1312.52
9325

IT921
0142

C
Lago Pantano di 
Pignola

164.684
2

IT9220
130

C
Foresta 
Gallipoli - 
Cognato

4288.78
1828

IT921
0190

C Monte Paratiello
1140.00
9

IT9210
270

F
Appennino 
Lucano, Monte 
Volturino

9736.45
3782

IT922
0144

C
Lago S. Giuliano e 
Timmari

2574.501

IT9210
271

F

Appennino 
Lucano, Valle 
Agri, Monte 
Sirino, Monte 
Raparo

37491.9
0495

Codice Tipo Denominazione Super"cie (ha)

IT9220270 C Monte di Mella-Torrente Misegna 1565

IT9210280 C Gole del Platano 1383

IT9210285 C Fiume Melandro 119

IT9210290 C
Vallone Delle Ripe, Torrente Malta 
e Monte Giano

344

IT9220310 C Fosso La Noce 43
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Parco Nazionale del Pollino  

           
 

In rosso il versante lucano del Parco Nazionale del Pollino, in blu il versante calabrese 

Tipo di area Parco nazionale

Codice WDPA 63052

Codice EUAP EUAP0008

Class. internaz. IUCN category II

Stati Italia

Regioni Calabria 
Basilicata

Province Cosenza 
Potenza 
Matera

Comuni I comuni in territorio lucano sono: Calvera, Castelluccio 
Inferiore, Castelluccio Superiore, Castelsaraceno, Castronuovo 
di Sant'Andrea, Carbone, Cersosimo, Chiaromonte, Episcopia, 
Fardella, Francavilla in Sinni, Latronico, Lauria, Noepoli, 
Rotonda, San Costantino Albanese, San Giorgio Lucano (Mt), 
San Paolo Albanese, San Severino Lucano, Senise, Teana, 
Terranova di Pollino, Valsinni (Mt), Viggianello.
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Nella parte meridionale a con!ne con la Calabria si erge il massiccio del Pollino, che 
nel 1993 ha dato il nome all’omonimo Parco Nazionale. Il Parco Nazionale del Pollino, 
la cui super!cie è ripartita tra le regioni di Basilicata e Calabria, è il più grande 
d’Italia per estensione: circa 192.565 ettari, dei quali 88.650 appartengono alle 
provincie di Potenza e Matera, mentre 103.915 ricadono in territorio Cosentino. 
Lungo il con!ne meridionale le quote maggiori sono raggiunte dai rilievi Serra del 
Prete (2186 m), Monte Pollino (2278 m), Serra delle Ciavole (2127 m), Serra 
Dolcedorme (2267 m), mentre le cime più elevate del margine nord-occidentale sono 
Monte Alpi (1892 m) e i Monti di Lauria. (Monte La Spina, 1649 m; Monte 
Zaccana,1579 m).  

I comuni in territorio calabro sono: Acquaformosa, Aieta, 
Alessandria del Carretto, Belvedere Marittimo, Buonvicino, 
Castrovillari, Cerchiara di Calabria, Civita, Francavilla 
Marittima, Frascineto, Grisolia, Laino Borgo, Laino Castello, 
Lungro, Maierà, Morano Calabro, Mormanno, Mottafollone, 
Orsomarso, Papasidero, Plataci, Praia a Mare, San Basile, San 
Donato di Ninea, Sangineto, San Lorenzo Bellizzi, San Sosti, 
Sant'Agata di Esaro, Santa Domenica Talao, Saracena, Tortora, 
Verbicaro.

Super"cie a 
terra

192 565 ha

Provvedimenti 
istitutivi

Legge n. 67 dell'11-3-1988[1] 
Legge n. 305 del 28-8-1989 
D.M. del 31-12-1990 
D.P.R. del 15-11-1993 
D.P.R. del 2-12-1997
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Monte Pollino / Fonte: Giuseppe Cillis 

La vegetazione nel Parco Nazionale del Pollino si distingue per la grande ricchezza 
delle specie presenti che testimoniano la varietà e la vastità del territorio e le diverse 
condizioni climatiche che lo in"uenzano; alcune specie endemiche e la presenza di 
rare associazioni vegetali, rendono l'area del Parco unica in tutto il mediterraneo. La 
vegetazione è diversi!cata in fasce altitudinali, anche se intervengono alcuni fattori 
come il microclima, la natura del suolo o l'esposizione a rendere puramente 
indicativo ogni riferimento di quota. Nelle zone prossime alla costa, !no ai 700-800 
m, prevale la macchia mediterranea con la presenza di leccio (Quercus ilex), lentisco 
(Pistacia lentiscus), ginepro (Juniperus communis, Juniperus oxycedrus, Juniperus phoenicea), 
mirto (Myrtus communis), corbezzolo (Arbutus unedo), roverella (Quercus pubescens), 
acero minore (Acer monspessulanum) e ginestra comune (Spartium junceum). Sui fondi 
sabbiosi e rocciosi, tendenzialmente aridi, si evidenzia una vegetazione bassa e rada 
denominata "gariga", costituita da specie, talvolta aromatiche, come cisto (Cistus 
salvifolius, Cistus incanus, Cistus monspeliensis), timo (Thimus capitatus), camedrio arboreo 
(Teucrium fruticans); in altri casi predomina la "steppa mediterranea" con la presenza 
di graminacee perenni. In particolari aree del Parco, lungo le pareti più soleggiate 
delle timpe di S. Lorenzo, la macchia mediterranea insiste con alcuni esemplari di 
ginepro !no ai 900 m di quota, grazie a condizioni microclimatiche determinate 
dalla capacità della roccia di accumulare calore. 
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Oltre gli 800 m !no ai 1100 m, nella fascia sopramediterranea, dominano le diverse 
varietà di querce, roverella (Quercus pubescens), cerro (Quercus cerris), farnetto 
(Quercus frainetto) sovente in reciproca coesistenza o in boschi misti con carpino 
orientale (Carpinus orientalis), acero (Acer obtusatum), castagno (Castanea sativa), ontano 
napoletano (Alnus cordata), specie endemica, quest' ultima, della Corsica e 
dell'Appennino meridionale. 

Faggeta nei pressi della  
Sorgente La Catusa 

Fonte: Salvatore Cefariello  
o!cial Flick Page 

Formazioni forestali di estrema rilevanza naturalistica sono le acerete del Monte 
Sparviere, nel versante ionico, che adunano, in una singolare quanto straordinaria 
convivenza arborea, cinque specie di acero - acero campestre (Acer campestre), acero di 
monte (Acer pseudoplatanus), acero di Lobel (Acer lobelii), acero di Ungheria (Acer 
obtusatum), acero riccio (Acer platanoides). Nella fascia montana, !no a quasi 2000 m, 
prevale la faggeta (Fagus sylvatica), pura o in formazioni miste con castagno, cerro e 
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aceri. Nelle quote più basse il faggio si accompagna all'agrifoglio (Ilex aquifolium) e 
all'acero di Ungheria; nelle quote più alte e in ambiente di forra si accompagna 
all'acero di Lobel e, prevalentemente nel versante settentrionale del Parco, il faggio 
dà luogo alla particolare associazione con l'abete bianco (Abies alba), conifera presente 
in modo discontinuo nell'Appennino. Formazioni aperte di pino nero (Pinus nigra) 
compaiono, sul versante meridionale del massiccio, !no ai 1700 m. 

In aree montane e altomontane, in prossimità dei pianori carsici si estendono le 
praterie e i pascoli di altitudine che al disgelo della neve si coprono di un manto 
!orito che si apre agli occhi in un incomparabile spettacolo di bellezza naturalistica e 
paesaggistica con specie come millefoglio montano (Achillea millefolium), genziana 
maggiore (Genziana lutea), asfodelo montano (Asphodelus albus), narciso selvatico 
(Narcissus poeticus), za#erano maggiore (Crocus albi"orus), ranuncolo lanuto (Ranunculus 
lanuginosus), e varie specie di Orchidaceae quali Orchis mascula e Dactiylorhiza latiifoglia. 
Salendo di quota il faggio incomincia ad assumere delle forme bizzarre: solitamente 
gli alberi diminuiscono in altezza e le specie del sottobosco tendono a scomparire e il 
substrato resta totalmente nudo. Qui la specie tende ad assumere delle caratteristiche 
forme a sciabola, dovute al peso della neve durante l’inverno, o a bonsai, soprattutto 
nelle zone di cresta, a causa dei forti venti e del substrato ridotto. Ciò che distingue e 
rende unica la vegetazione montana ed altomontana del Pollino è, di certo, il pino 
loricato (Pinus leucodermis). Da un punto di vista faunistico, l'area del Pollino è fra le 
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più rilevanti di tutto il meridione d'Italia. Oltre alla varietà di ambienti, la posizione 
geogra!ca consente una elevata ricchezza di specie e di peculiarità zoologiche. Fra gli 
Insetti deve essere menzionato Buprestis splendens, uno dei coleotteri più rari d'Europa, 
e Rosalia alpina, un bellissimo e appariscente Coleottero di colore azzurro cenere con 
macchie nere vellutate, tipico delle estese faggete mature, presenti nel Pollino e nei 
Monti di Orsomarso, e indice di un basso grado di alterazione degli ambienti 
forestali. 

Tra i Rettili, nel Parco vivono due specie minacciate: la testuggine palustre (Emys 
orbicularis), piccola tartaruga carnivora presente a quote eccezionalmente elevate per 
questa specie, e la più nota testuggine comune (Testudo hermanni). Ben dodici sono le 
specie di rapaci diurni nidi!canti, tra cui l'aquila reale (Aquila chrysaetos), presente 
con poche coppie nel versante meridionale del Parco, il nibbio reale (Milvus milvus) ed 
il pellegrino (Falco peregrinus). Il versante orientale del Parco, più arido e ricco di pareti 
rocciose, o#re l'habitat per due specie estremamente minacciante: il lanario (Falco 
biarmicus feldeggi), falcone localizzato nel mediterraneo, ed il capovaccaio (Neophron 
percnopterus), piccolo avvoltoio bianco e nero ridotto, in Italia, a pochissime coppie 
nidi!canti. Il grande gufo reale (Bubo bubo) è invece il più raro e spettacolare fra i 
rapaci notturni.  
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Il lupo 

Protagonista indiscusso dei boschi del Pollino, è il lupo (Canis lupus). In Italia abita 
prevalentemente aree montane e submontane, dove la presenza antropica è ridotta e 
l’agricoltura non intensiva. Delle circa 30 specie di canidi esistenti al mondo, il lupo è 
quella con le dimensioni maggiori.  Fortemente territoriale, vive in unità sociali 
gerarchizzate e stabili (branchi), che corrispondono essenzialmente ad unità 
familiari di 2-10 individui, costituite da una coppia dominante (alfa), da un certo 
numero di maschi e femmine subordinati e dai piccoli, con una gerarchia regolata da 
rituali complessi. Gli accoppiamenti dei lupi avvengono tra la !ne dell’inverno e 
l’inizio della primavera, e i cuccioli nascono dopo due mesi di gestazione.   

I branchi cacciano, allevano la prole e difendono il territorio, talvolta vastissimo 
(170-420 Kmq) in maniera integrata e coordinata. È un animale dall’attività quasi 
esclusivamente crepuscolare e notturna. Abile predatore ed opportunista, si adatta 
alle risorse disponibili: cinghiali, caprioli, cervi, daini, animali domestici e piccoli 
vertebrati e invertebrati, nonché vegetali e carcasse.  Preferisce sempre le prede 
selvatiche a quelle domestiche quando le prime sono numerose. La densità dei lupi 
varia considerevolmente all’interno dell’areale e sull’Appennino è stimata in circa 
1-3,5 lupi/100 kmq.  
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Lupo con prole 
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Il progetto sulla Coturnice 

Un’azione importante messa in campo per la Regione Basilicata è stata quella relativa 
alla Coturnice. Il monitoraggio dello status della coturnice appenninica (Alectoris 
graeca) è stato condotto al !ne di redigere uno studio di fattibilità per la 
reintroduzione della specie sui monti del massiccio del Pollino, sui monti 
dell'Appennino Lucano Alta Val d’Agri - Lagonegrese (Marsicovetere, Laurenzana, 
Pietrapertosa, Castelmezzano, Viggiano), nella zona nord della Basilicata 
(Castelgrande, Pescopagano, Balvano, Vietri di Potenza, Sant'Angelo le Fratte). 
La coturnice è lunga 35 cm, apertura alare di 50 – 55 cm, bluastra nella parte 
superiore e sul petto, bianca nella gola con una striscia nera nella fronte e sulla gola, 
le ali degli scambi marroncini tendenti al rosso e bordati di nero, la parte inferiore 
color ruggine, le ali di sventolamento dal colore marroncino scuro, le penne esterne 
primarie di colore rosso ruggine con angoli giallastri e di colore rosso negli angoli; gli 
occhi sono marroncini, il becco è rosso, il piede è rosso pallido.  
La coturnice viveva nel XVI secolo lungo il Reno, ma attualmente il suo areale è 
ristretto alle Alpi, all'Italia, alla Turchia, alla Grecia ed all'Asia minore. Una varietà 
vive ancora nell'Asia settentrionale. Abita in cumuli di macerie al con!ne tra la taiga 
e la tundra, mentre nel sud dell'areale popola principalmente rupi montane e terreni 
rocciosi e scoperti. 
La coturnice si contraddistingue per agilità, astuzia e combattività; corre e si 
arrampica molto bene, vola in maniera leggiadra e veloce, recandosi sugli alberi solo 
in caso di pericolo. Frequenta versanti soleggiati e piuttosto ripidi dominati da 
vegetazione erbacea e ricchi di a$oramenti rocciosi. D'estate si spinge sino alle più 
elevate praterie alpine interrotte da pietraie, mentre in inverno la persistenza della 
neve al suolo la costringe a scendere sulle balze rocciose che dominano il fondovalle. 
L'agricoltura montana e la pastorizia hanno fornito per secoli ambienti arti!ciali 
assai propizi alla specie, quali campi terrazzati e pascoli dovuti a disboscamento, ed il 
recente declino di tali attività è senz'altro negativo per questo fasianide: le praterie 
non pascolate con erbe alte ed i campi abbandonati invasi da alberi e cespugli sono 
infatti evitati dalla coturnice, che ha subito, negli ultimi decenni, una spiccata 
riduzione dell'areale potenziale di di#usione a livello alpino. È una specie monogama 
a di#erenza di specie a$ni.  
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In inverno vive in grandi colonie, in primavera le coppie si isolano e la femmina 
depone dopo 26 giorni 12-15 uova giallastre nelle Alpi a giugno e luglio in cumuli al di 
sotto dei cespugli o in rupi scoscese. 

Dal progetto di monitoraggio è emerso che:  

- La presenza è stata accertata in 6 aree su 8; 

- I nuclei più rappresentativi sono individuati all’interno di aree protette nazionali    
ossia nel   Massiccio del Pollino e nel Massiccio del Raparo; 

- Segnali di presenza ma sporadica (una vocalizzazione) sono stati riscontrati 
nell’area Nord della Basilicata (M.teParratiello); 

- La specie pare “resistere” in quasi ogni località indagata ma con scarsa presenza; 

- I nuclei delle aree Pollino-P.Mauro-S.Crispo si possono considerare un’unica 
popolazione; 

-  Gli altri due nuclei contattati appaiono isolati (M.Raparo–M.Raparello e M.Alpi); 

 - Nell’area delle Dolomiti Lucane la specie risulta ormai estinta come sul M.te       
   Calvelluzzo e sui rilievi di Marsico Nuovo-Marsico Vetere–Viggiano, sul M.te Sirino. 

Il simbolo del parco: il pino loricato 

Si tratta di un albero con fusto generalmente dritto che può superare i 20 m di 
altezza, ma che a seconda delle condizioni stazionali può anche assumere un 
portamento contorto e ridursi ad un grosso cespuglio.  

La chioma è di color verde brillante non molto densa, negli individui giovani è 
piramidale, poi con l’età diventa più globosa con grosse rami!cazioni ascendenti, 
diventando spesso di forma tabulare. La corteccia adulta è di colore grigio chiaro, 
caratteristica da cui deriva il nome speci!co leucodermis, dal greco leukós “bianco” e 
dérma “pelle”.  

La corteccia, inoltre, è solcata in placche irregolari pentagonali/trapezoidali con 
super!cie a squamette lucenti, a cui si deve, invece, il nome comune “Pino loricato”, 
proposto da Biagio Longo nel 1905: venivano chiamate “loriche” le corazze a 
placcheusate dall’esercito romano.  
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Gli aghi, lunghi 6-9 cm e riuniti in fascetti di due, sono normalmente raccolti 
all’estremità dei rami. Gli strobili sono solitari o in gruppi di 2-3 a maturazione 
biennale, sono ovali, asimmetrici, lunghi 5-9 cm e larghi 2-3 cm su un breve 
peduncolo o sessili, normalmente patenti; quelli giovani sono di un caratteristico 
colore viola intenso e a maturazione diventano bruno giallastri. Il seme è alato 
(disseminazione anemocora) e presenta buona fertilità.  

L’apparato radicale è robusto e profondo, riuscendo a conferire alla specie una 
particolare resistenza alle avversità atmosferiche ed alla siccità.  È un pino molto 
longevo: se ne conosce un esemplare che ha superato i 900 anni ed è probabilmente 
uno degli alberi più vecchi d’Europa.  

Popolamento Pino Loricato di (Pinus leucodermis)  

Fonte: Giuseppe Cillis 

Pinus  leucodermis è  una  specie  relitta  delle foreste oromediterranee del Terziario con 
distribuzione che interessa i settori montani del Mediterraneo orientale (ex 
Jugoslavia, Albania, Grecia, Bulgaria) e un’appendice disgiunta e di#erenziata nelle 
montagne della Calabria e della Basilicata, dove vive in un ampio margine 
altitudinale, dal contatto con la vegetazione tipicamente  mediterranea,  a  500  m  di  
quota, !no  al  limite  superiore  della  vegetazione  a circa 2100 m di quota, in 
posizione rupestre e  su  conoidi  detritici.  Complessivamente l’areale italiano ha una 
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super!cie di circa 5700 ettari ricadenti soprattutto nel Massiccio del Pollino e in 
parte minore in area lucana. È tra le specie protette della "ora lucana ai sensi del 
DPGR 55/2005 (Art.3). Nell’ambito della rete Natura 2000 risulta segnalata nel SIC- 
ZPS Monte Alpi-Malboschetto di Latronico e nei SIC Monte la Spina-Monte Zaccana 
e Serra di Crispo, Grande Porta del Pollino e Pietra Castello.  

Si rinviene generalmente sui pendii aridi e soleggiati dei rilievi calcarei in individui 
isolati o a gruppi radi, dove forma boschi aperti e luminosi al di sopra delle faggete. 
Gli individui hanno spesso dimensioni imponenti, con diametro del tronco che 
supera il metro.  Solo questa specie arborea resiste a tali condizioni estreme; il 
periodo vegetativo si svolge da !ne maggio a !ne settembre, ma ha un periodo di 
riposo estivo dovuto alle condizioni termiche che limitano la fotosintesi.  

Le popolazioni più vecchie vivono nella parte sommitale dei versanti carbonatici al di 
sopra del faggio nel Parco Nazionale del Pollino e perciò sono protette dal 1993. 
Inoltre è proprio un pino loricato l’albero più antico d’Europa. Italus, così è stato 
chiamato l’esemplare, è stato scoperto dall’Università della Tuscia la quale ne ha 
anche stimato l’età: 1230 anni. 

Faggeta vetusta di Cozzo Ferriero: “Patrimonio mondiale dell'Umanità 
dell'Unesco” 

La faggeta di Cozzo Ferriero è radicata lungo la dorsale che da Coppola di Paola 
raggiunge Cozzo Ferriero, in Basilicata, in agro del Comune di Rotonda (PZ). È estesa 
circa 70 ettari e si sviluppa su una super!cie sub-pianeggiante compresa tra 1700 e 
1750 s.l.m., in prossimità dello spartiacque che segna il con!ne tra Basilicata e 
Calabria. L’esposizione prevalente è Ovest. Geologicamente l’area è caratterizzata da 
rocce carbonatiche con prevalenza di calcari dolomitici, su cui si sono formati suoli 
moderatamente profondi, con tessitura da franco limosa ad argillosa limosa, 
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riconducibili ai Typic Hapludolls. In questa aera vegetano faggi monumentali, che 
hanno raggiunto l’età di circa 500 anni, tipici delle fasi più mature della dinamica 
forestale, con presenza di alberi aventi un ampio range dimensionale dei diametri, 
ben distribuiti nello spazio ed accumulo di alberi morti in piedi e schiantati, tipici 
delle faggete vetuste, nelle quali l’assenza di impatti signi!cativi legati alle attività 

umane per un periodo di tempo su$cientemente lungo, ha consentito alle dinamiche 
naturali di esprimersi, dando luogo a cenosi strutturalmente complesse e ricche di 
biodiversità. 

Nel 2011 il Comitato del Patrimonio Mondiale dell’Unesco nel corso della 35a sessione 
a Parigi, aveva raccomandato agli Stati Ucraina, Slovacchia e Germania, al !ne di 
garantire un approccio globale per la conservazione dei boschi di faggio vetusti 
d'Europa, di collaborare con il sostegno della IUCN ed il World Heritage Centre, con 
gli altri Stati interessati alla ricerca di altre potenziali foreste vetuste di faggio al !ne 
di assicurarne una protezione globale ed includerle nel Sito UNESCO “Foreste Vetuste 
di Faggio dei Carpazi, della Slovacchia, Germania e Ucraina ". 

Il 19 giugno del 2012 la faggeta vetusta di Cozzo Ferriero fu proposta a candidatura 
insieme ad altre faggete italiane nel corso del Workshop europeo “Beech Forests – 
Joint Natural Heritage of  Europe - Towards a !nite serial transnational nomination 

 48

Un Pino Loricato abbarbicato sulle rocce  

Fonte: Pietro Calabrese 



of  primeval and ancient Beech Forests of  Europe to the UNESCO World Heritage 
List” tenutosi a Villavallelonga (AQ), nel Parco nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise, 
organizzato dall’Università degli Studi della Tuscia (Viterbo) diretto dai Prof.ri 
Gianluca Piovesan e Alfredo Di Filippo, esperti europei di boschi vetusti e 
dall’Agenzia Federale della Germania per la Conservazione della Natura, coordinata 
dal Prof. Hans Knap; durante tale workshop la faggeta di Cozzo Ferriero riscosse il 
favore dei molti ricercatori presenti provenienti da diversi paesi europei. La 41esima 
sessione della Commissione per il Patrimonio Mondiale dell’UNESCO ha 
riconosciuto questa ed altre 9 faggete italiane come “un eccezionale esempio di 
foreste temperate e intatte, e mostrano uno dei più completi ed esaurienti modelli e 
processi ecologici di faggeta europea”. Contengono inoltre, un “prezioso serbatoio 
genetico di faggi e conservano svariate specie associate e dipendenti da questi habitat 
forestali”.  
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Quel che resta di un maestoso pino loricato incendiato. Questo albero, a cui fu dato, 
a#ettuosamente, il nome di "Zio Peppe" per la sua bellezza e maestosità è stato assunto come 

simbolo del Parco Nazionale del Pollino. 

Fonte: Giuseppe Cillis



Parco Nazionale dell’Appennino lucano Val d’Agri lagonegrese 

                      

  

Tipo di area Parco nazionale

Codice WDPA 390444

Codice EUAP EUAP0851

Class. internaz. IUCN category II

Stati Italia

Regioni Basilicata

Province  Potenza

Comuni Abriola, Anzi, Armento, Brienza, Calvello, Carbone, Cast
elsaraceno, Gallicchio, Grumento 
Nova, Lagonegro, Laurenzana, Lauria, Marsico 
Nuovo, Marsicovetere, Moliterno, Montemurro, Nemoli, 
Paterno, Pignola, Rivello, San Chirico Raparo, San 
Martino d'Agri, Sarconi, Sasso di Castalda, Satriano di 
Lucania, Spinoso, Tito, Tramutola, Viggiano

Super"cie a terra 68996 ha

Provvedimenti 
istitutivi

D.P.R. 8-12-2007[1]
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L'Appennino lucano è il tratto dell'Appennino meridionale che si distende ad arco 
dalla sella di Conza (tra Campania e Basilicata) al passo dello Scalone (in Calabria). È 
delimitato dai !umi Sele ad ovest, Ofanto a nord, Bradano ad est, dal golfo di Taranto 
a sud-est, dal mar Tirreno a sud-ovest e dalla piana di Sibari a sud-est. Considerando 
anche le montagne del Cilento, rientranti nell'omonimo Subappennino, questa parte 
della catena appenninica si estende molto al di là degli attuali con!ni politici della 
regione Basilicata, andando a comprendere un vasto territorio della provincia di 
Salerno (il promontorio del Cilento) ed uno relativamente meno esteso della 
provincia di Cosenza (i monti dell'Orsomarso). 

                                                             

Murgia di Sant’Oronzo, rappresentate anche nello stemma del Parco 

                                                                     Fonte: parcoappenninolucano.it – Antonio L. Conte 
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La carta !sica rivela come nella zona appenninica appaiano cinque gruppi orogra!ci 
distinti, nei quali l'Appennino Lucano, elevandosi, si fraziona e di#erenzia; e cioè il 
gruppo dei monti di Muro, Bella ed Avigliano, i monti «li Foi di Picerno», i monti della 
Maddalena, il gruppo del Volturino e i monti del Lagonegrese, oltre al gruppo del 
Pollino, solo per metà in territorio di Basilicata. Alcune aree non risultano sottoposte 
a vincoli di protezioni ma sono anch’esse di notevole valore naturalistico, denotando 
il fatto che in Basilicata, anche al di fuori dei con!ni delle aree protette, si può parlare 
di una diversità biologica elevata. Uno dei sistemi montuosi più caratteristici è quello 
che rientra all’interno del Parco Nazionale dell’Appennino Lucano Val d’Agri 
Lagonegrese; una serie di dorsali che comprende la Serra di Calvello, i rilievi del 
Monte Volturino e del Monte Saraceno !no alla Montagna di Viggiano e che si 
protende verso il Monte Caldarosa. Siamo nel tratto dell’Appennino meridionale che 
con!na in sinistra idrogra!ca, il bacino del Fiume Agri, separandolo da quello del 
Fiume Basento. Su di esso si contano cime elevate, in ravvicinata successione, come 
Serra di Calvello (1567 m), sull’omonima dorsale, insieme con Monte Lama (1566 m) e 
Monte Calvelluzzo (1699  m),  mentre  sul  complesso  del Volturino si susseguono tre 
cime con altitudini maggiori di 1800.  
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Monte Sirino 

Fonte: Roberta Dommarco



Riportando quanto indicato dai volumi dedicati alla Biodiversità nei siti di Rete 
Natura 2000 della Regione Basilicata, si riscontrano circa 820 entità "oristiche, che 
rappresentano il 30% della "ora vascolare lucana. ll semplice dato numerico rileva, 
in prima battuta, la notevole ricchezza della "ora vascolare di queste contrade. Ma 
oltre al valore della numerosità, si vuole sottolineare anche quello della qualità degli 
elementi "oristici che popolano questi territori: la particolare ricchezza di ambienti 
naturali, la variabilità geologica e !siogra!ca a livello locale ed un’antropizzazione 

contenuta hanno fatto sì che ci si trovi di fronte ad una "ora tutt’altro che omogenea 
o “banale”. Tra le specie che il nostro territorio condivide con quello di aree molto 
lontane, testimoni delle fasi glaciali del Quaternario, vi è la rarissima erba lucciola 
pendula, Luzula spicata. All’opposto, in stazioni di rifugio a microclima oceanico, 
caratterizzate da discreta umidità eda!ca ed atmosferica, allignano le specie 
paleotemperate o paleosubtropicali, che hanno conosciuto la loro massima di#usione 
sul pianeta nell’Era Terziaria, caratterizzata da massimi termici. Fra tutte il raro 
tasso, Taxus baccata che si ritrova, anche con esemplari vetusti, nelle faggete del 
Volturino, della Serra di Calvello, di Monte Caldarosa e la cui rarefazione è 
certamente collegata alla non invidiabile fama di “albero della morte” (le sue parti 
vegetative, ad eccezione degli involucri carnosi che avvolgono il seme, sono molto 
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Involucri 
carnosi del 

Tasso (Taxus 
baccata)  

Fonte: Acta 
Plantarum



tossiche). Accanto alle piante ad areale vastissimo (cosmopolite), si contano circa 70 
endemismi, ovvero specie esclusive di un’area geogra!ca molto ristretta. 

Le di#erenze altimetriche, che dai 2005 m del Monte Papa degradano !no ai 300 m 
della base della Murgia di S. Oronzo e l'eterogeneità ecologica, hanno plasmato nei 
secoli una natura straordinariamente ricca di biodiversità vegetale.  

Le aree a più elevata valenza naturalistica, ricadono prevalentemente nella fascia 
!toclimatica montana che si colloca orientativamente dai 1.000 ai 1.800 m. s.l.m: 
l'area di pertinenza del Faggio (Fagus sylvatica). Nelle aree rupicole di Serra di 
Monteforte si riscontra il millefoglio lucano (Achillea lucana).  

In direzione sud-est si erge il cordone montuoso formato dai Monti Serra di Calvello, 
Monte Volturino, Monte Madonna di Viggiano, Monte S. Enoc, M. Caldarosa che 
ospitano la foresta più imponente della Regione. Numerosi endemismi danno pregio 
alla "ora delle praterie di quota: ricordiamo Hippocrepis glauca esclusiva del Volturino, 
Schlerantus perennis, Geranium cinereum, Veronica austriaca.  

Verso ovest, sud-ovest, ai con!ni con la Campania, si ritrova un esempio spettacolare 
di faggeta termo!la: il Faggeto di Moliterno inquadrabile nell'associazione Aquifolio - 
Fagetum. La copertura erbacea è di gran pregio e comprende oltre alle specie sopra 
citate: Lathirus venetus, Euphorbia amygdaloides, Lilium bulbiferum e, nelle praterie dello 
Sterraturo, numerose orchidee quali, tra le altre, Orchis simia, Ophiris apifera, Ophiris 
lucana, Ophiris sphegodes. Fanno da cornice al Lago Laudemio sul il massiccio calcareo 
del Monte Sirino - Papa estese fustaie di faggio che si mescolano agli ontani 
napoletani (Alnus cordata) delle sponde lacustri.  
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Faggeta nel Comune di 
Marsico Nuovo 

Fonte: Giuseppe Cillis 



Parlando delle formazioni dell’Appennino Lucano Centrale non si può dimenticare 
una particolare consociazione, a carattere relittuale, rappresentata da abete bianco, 
faggio e cerro che, nell’Abetina di Laurenzana (ZSC), trova una delle sue migliori 
espressioni. La composizione e la struttura di questi soprassuoli è alquanto dinamica 
e fortemente in"uenzata dal microclima locale (luce, disponibilità idrica, dotazione 
di nutrienti).  A Laurenzana in particolare i consorzi sono localizzati su versanti 
esposti a N ed E, in stazioni di impluvio e forre e presentano un buono stato di 
conservazione. Ciò in ragione della capacità di rinnovazione naturale dell’abete 
bianco con nuclei densi e ben distribuiti spazialmente e della presenza di maestosi 
esemplari di Abies alba. Lembi di queste formazioni si ritrovano anche in località Tre 
Con!ni – Acqua La Pietra al limite con il SIC di Monte Caldarosa. L’eterogeneità della 

struttura forestale della ZSC, l’elevato livello di associazione con i querceti 
caducifogli e la presenza di numerosi alberi di notevoli dimensioni e parzialmente 
marcescenti determinano nella ZSC condizioni adatte alla presenza di una maggiore 
diversità faunistica.  Infatti, la numerosa presenza di alberi vetusti, con i loro tronchi 
pieni di cavità, favorisce la presenza di una ricca fauna di invertebrati (soprattutto 
insetti) che sono alla base della rete tro!che utilizzate dai picchi e dalle numerose 
specie di insettivori. Inoltre, molti uccelli e mammiferi utilizzano sia le cavità dei 
vecchi alberi sia i tronchi marcescenti caduti al suolo, come rifugi e nidi. Ulteriore 
punto di forza del parco è la ricca biodiversità animale.  La molteplice varietà di 
ambienti terrestri costituisce il regno di numerose specie di piccoli mammiferi 
carnivori, come la Puzzola ed il raro Gatto selvatico. Il Lupo presente nel territorio 
con 3/4 nuclei, rappresenta senza dubbio il predatore terrestre al vertice della 
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Ululone dal ventre giallo (Bombina 
variegata)



piramide alimentare. Gli ecosistemi acquatici sono ricchi di An!bi. Si segnala la 
presenza dell'Ululone dal ventre giallo e della Salamandrina dagli occhiali, specie 
endemica di quest'area rinvenuta in molti dei torrenti e delle sorgenti presenti nel 
Parco. Gli an!bi, assieme alla ricca ittiofauna presente nei corsi d'acqua e negli 
invasi, rappresentano un'indispensabile fonte alimentare per specie rare e 
signi!cative come la Lontra, che proprio nel sistema dei corsi d'acqua dell'area di 
intervento ha il suo habitat ideale ed è presente con una delle colonie più numerose 
d'Italia. Recentemente sono state avvistate e !lmate 3 lontre intente a nutrirsi in un 
laghetto limitrofo al !ume Agri. 

Fiumi ed aree umide sono l'ambiente ideale anche per diverse specie di uccelli 
frequentatori delle acque interne; di particolare rilievo è la presenza della Cicogna 
nera che, ormai rarissima in Italia, nidi!ca ancora in questa area. Tra i maggiori 
frequentatori del lago e dei pantani ricordiamo l'Airone bianco maggiore ed il 
comune Airone cenerino che frequenta anche i campi coltivati alla ricerca delle sue 
prede. Gli ambienti di montagna sono il dominio degli uccelli rapaci tra i quali sono 
particolarmente abbondanti il Nibbio reale e la Poiana che si possono facilmente 
veder volteggiare nei cieli del Parco. Importante è anche la comunità di pipistrelli, 
infatti il Parco annovera la presenza di ben 21 specie appartenenti a 4 famiglie di 
chirotteri che ne fanno uno dei parchi appenninici con più elevata ricchezza di specie 
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(Lutra lutra)



in Italia anche se il loro status di conservazione è abbastanza allarmante (in 
particolar modo la colonia all’interno della Grotta dell’Angelo di San Chirico Raparo). 

Un hot spot per l’avifauna 

L'insieme di queste condizioni fa sì che il popolamento avifaunistico sia 
notevolmente diversi!cato, tanto che allo stato attuale delle conoscenze il Parco 
ospita ben 141 specie delle quali 105 nidi!canti.  Particolarmente signi!cativa appare 
la presenza anche con notevoli densità del Picchio rosso mezzano Dendrocopos medius, 
relitto glaciale e testimone di settori forestali ancora ben conservati e vetusti, come 
anche della Balia dal collare Ficeudla albicollis, avente le medesime esigenze ecologiche. 
Molto interessante, inoltre, il popolamento dei Rapaci con la presenza di#usa del 
Nibbio reale Milvus milvus e la nidi!cazione del Lanario Falco biarmicus. 

Di rilevante interesse conservazionistico è la nidi!cazione del Capovaccaio Neophron 
percnopterus, piccolo avvoltoio quasi del tutto estinto in Italia e del quale sopravvivono 
poche coppie nidi!canti nelle regioni meridionali. Rispetto alle altre specie di 
avvoltoi, che presentano il collo completamente privo di penne, il Capovaccaio ha 
solo la faccia e la testa “nudi”, caratteristica questa che gli permette di nutrirsi delle 
carcasse che rinviene a terra senza tuttavia imbrattarsi il piumaggio. Inoltre ha 
dimensioni ridotte rispetto ai “cugini” più grandi che frequentano la Spagna e i 
Balcani, avendo un’apertura alare di circa 180-190 cm (ben poca cosa rispetto agli 
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Picchio rosso mezzano 
(Dendrocopos medius) 

Fonte: Mario Vigo



oltre 2,5 m raggiunti dal Grifone). È una specie giunta purtroppo sull’orlo 
dell’estinzione in Italia, dove sopravvivono meno di 10 coppie, distribuite in Sicilia e 
nel sud della Penisola. La sua rarefazione è molto probabilmente dovuta al drastico 
calo della pastorizia, che !no agli anni ’50 o#riva involontariamente una discreta 
risorsa alimentare per i Capovaccai. Infatti, così come tutti gli avvoltoi, anche questo 
rapace ha abitudini necrofaghe e spesso seguiva le greggi di pecore e le mandrie di 
mucche per appro!ttare di residui alimentari, placente ed eventuali carcasse rimaste 
sul terreno. Il nome “Capovaccaio” deriva proprio dall’abitudine che aveva di seguire 
le mandrie al pascolo brado. La Basilicata ospita ancora due coppie di questo raro 
avvoltoio, che ogni anno giungono nei territori di nidi!cazione a marzo, per poi 
ripartire verso l’Africa in agosto-settembre. Come per molte altre specie di rapaci, le 
coppie restano unite tutta la vita e utilizzano ogni anno gli stessi siti riproduttivi, 

localizzati su pareti di roccia inaccessibili e strapiombanti su profonde valli "uviali. 

In!ne, grande rilievo è rivestito dalla nidi!cazione della Cicogna nera Ciconia nigra 
(simbolo del parco), presente con una coppia almeno dal 2002.  
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Capovaccaio (Neophron percbopterus) 

Fonte: NaturaMediterranea



Alta Valle dell’Agri 

Alta Val d’Agri è un’area prevalentemente montuosa caratterizzata da un paesaggio 
molto ben conservato dal punto di vista naturalistico. Le attività agricole e 
zootecniche tradizionali sono ben integrate con l’ambiente naturale e questo ha 
permesso di mantenere elevata la naturalità della valle. Nella zona sono presenti 
attività estrattive di petrolio e gas naturale, spesso in aree situate all’interno di 
splendidi boschi di faggio e cerro, e dove la naturalità, anche se apparentemente ben 
conservata è esposta a notevoli rischi. Qui la "ora e la fauna sono costantemente 
minacciate, come nell’estesa area del Centro Oli di Viggiano, dove si svolgono le 
attività industriali di raccolta del materiale d’estrazione, puri!cazione e separazione 
dal metano e immissione nell’oleodotto Viggiano-Taranto, città di destinazione dove 
viene svolta la ra$nazione. 

Il paesaggio dell’Alta Val d’Agri presenta una notevole varietà di ambienti ben 
conservati e ad elevata naturalità che forniscono habitat idonei ad un contingente di 
specie animali e vegetali di grande interesse scienti!co. I tre siti d’interesse 
comunitario Monte Sirino, Monte Raparo e Lago Pertusillo sono rappresentativi 
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Praterie di alta quota nel Parco Nazionale dell’Appennino 
Fonte: Giuseppe Cillis 



della spettacolare biodiversità presente in Basilicata, custodiscono infatti diversi 
habitat e numerose specie vegetali di notevole interesse naturalistico, tra le quali vi 
sono alcuni endemismi puntiformi molto rari e in pericolo d’estinzione perché 
minacciati dalle attività umane o dall’esiguità dei popolamenti. Numerose sono 
anche le specie di insetti, mammiferi, uccelli, an!bi, di grande importanza per 
preservare le catene tro!che e l’equilibrio degli ecosistemi. In totale sono presenti 
ben 11 tipologie di habitat, di cui quattro di interesse prioritario.  

Attraversando la valle da est a ovest lungo la Fondovalle Agri SS 598 si può osservare 
come la vegetazione cambi al variare della quota e delle condizioni  ecologiche,  
passando  dalla macchia  mediterranea  e  dalle  praterie  aride dei calanchi, nella 
zona di con"uenza del Torrente Sauro, ai boschi ad alto fusto di latifoglie decidue 
(come cerro e roverella) nell’area del Pertusillo, !no ai boschi d’alta quota dominati 
dal faggio e alle praterie altomontane, ricche di splendide !oriture di orchidee e di 
importanti  endemismi,  delle  principali montagne come Monte Raparo e Monte 
Sirino. Nei versanti della valle a bassa quota, con esposizione prevalentemente a 
meridione, come ad esempio lungo le sponde del Lago Pertusillo nel versante di 
Montemurro, si sviluppano boschi mediterranei termo!li a dominanza di querce 
caducifoglie.  La specie che caratterizza quest’habitat (91AA*) è la Roverella (Q. 
virgiliana, Q. pubescens), che spesso è associata al Farnetto (Q. frainetto), al Frassino 
(Fraxinus ornus), al Carpino orientale (Carpinus orientalis), al Carpino  nero (Ostrya  
carpinifolia)  e  localmente  al  Leccio (Quercus ilex). Nei versanti più scoscesi e rocciosi 
dei rilievi montuosi principalmente esposti a meridione, come ad esempio nell’area 
dello sbarramento della diga del Pertusillo  o lungo  il  versante meridionale di Monte 
Raparo, si possono osservare splendidi e !tti boschi di leccio (habitat 9340). Nella 
fascia altitudinale superiore, a quote comprese tra 600 m e 1200 m, in situazioni più 
meso!le, su substrati silicicoli e subacido!li, prevalgono principalmente i boschi 
decidui di cerro (Quercus cerris) (habitat 91M0). 

Lo strato arboreo è dominato principalmente dal Cerro, ma in alcune zone il Farnetto 
può risultare altrettanto abbondante, soprattutto nelle cenosi più termo!le o anche 
moderatamente meso!le,come  il  bosco  dell’Aspro, lungo le sponde del lago 
Pertusillo, mentre è del tutto assente nelle stazioni spiccatamente meso!le delle 
quote più elevate. Nell’ambiente tipicamente montano il paesaggio è invece 
caratterizzato da boschi di grande valenza ecologica e paesaggistica (habitat 9210*), 
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con maestosi e vetusti alberi di faggio, e da praterie alto-montane ricche di 
biodiversità (habitat 6210*), che in primavera risplendono di variopinte !oriture.  

Nell’Appennino lucano le faggete si estendono, generalmente su una fascia 
altitudinale compresa fra i 1100 e i 1800 m e sono a diretto contatto con le cerrete che 
occupano, di solito, la fascia inferiore, ma possono risultare in contatto spaziale 
anche con altre tipologie boschive quali le leccete meso!le e i boschi misti di 
caducifoglie tipici delle forre e dei versanti rocciosi. Le faggete di alta quota, che si 
estendono tra i 1500 e i 1800 m come quelle di Monte Sirino, sono "oristicamente più 
povere di quelle della fascia inferiore. Infatti nello strato arboreo troviamo solo il 
Faggio, mentre mancano quasi del tutto gli arbusti e lo strato erbaceo è scarsamente 
rappresentato. Quelle delle quote inferiori, tra i 1100 e i 1500 m, sono più ricche e nel 
sottobosco troviamo l’Agrifoglio, che talvolta forma popolamenti impenetrabili, la 
Dafne  laurella  (Daphne  laureola),  la Cicerchia veneta (Lathyrus venetus), l’Aglio orsino  
(Allium ursinum), che con i suoi densi ed estesi popolamenti ricopre di bianco il  
sottobosco  durante  la  !oritura,  e  ancora  la Cefalantera  bianca  (Cephalanthera  
damasonium),  il  Sigillo  di  Salomone  maggiore (Polygonatum multi"orum) e le viole 
(Viola reichenbachiana, V. riviniana). Intercalate alle faggete vi sono le praterie e gli 
ambienti rocciosi alto-montani, ampiamente estesi lungo i versanti più ripidi. Queste 
si trovano generalmente nelle aree che hanno risentito maggiormente delle attività di 
disboscamento e dove il recupero della vegetazione arborea è stato limitato nel tempo 
dall’erosione del suolo, dal pascolamento del bestiame (equini, ovini e bovini, tra cui 
la pregiata vacca di razza Podolica e dalle tradizionali attività di sfalcio. Questi 
ambienti, ad elevata biodiversità, ospitano specie "oristiche e faunistiche di grande 
interesse scienti!co. Infatti vi trovano le condizioni ottimali per crescere e riprodursi 
numerose specie vegetali endemiche e rare, incluse nelle liste rosse nazionali e/o 
regionali, come il Millefoglio della Basilicata (Achillea lucana), la Campanula del 
Pollino (Campanula pollinensis) e il Lino delle fate piumoso (Stipa austroitalica), specie di 
allegato II della Direttiva Habitat, oltre ad un ricco contingente di orchidee. Nei 
pascoli sassosi del Sirino, nelle aree più impervie adiacenti le due cime del massiccio 
e lungo il vallone Timpa Schiena d’Asino è presente una delle entità più importanti 
della "ora lucana, la Veccia del Sirino (Vicia serinica), endemismo puntiforme di cui 
rimangono poche popolazioni. Oltre il limite del bosco, sopra i 1800 m circa, si 
sviluppano praterie meso!le tipiche dei substrati carbonatici che fanno riferimento 
all’habitat 6170.  
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Le orchidee del bosco faggeto di Moliterno 
L’area in questione è un SIC (Oasi Bosco Faggeto di Moliterno), localizzato sul 
versante destro dell’Alta Val D’Agri, caratterizzato dalla presenza di una secolare 
faggeta, sfuggita al taglio dei boschi dell’Appennino Lucano del XX° secolo. Ha una 
estensione di circa 360 ettari di proprietà del Comune di Moliterno centro facente 
parte per quasi l’intero territorio del Parco Nazionale dell’Appennino Val d’Agri 
Lagonegrese. Particolarmente caratteristica risulta la presenza di un ricco 
contingente di orchidee selvatiche, specie di grande valore naturalistico, ma anche di 
forte attrattiva turistico-didattico-divulgativa, indicatrici degli habitat di interesse 
comunitario (Dir. Habitat 92/43 Cee), quali “6210 Semi-natural dry grasslands and 
scrubland facies on calcareous substrates(Festuco-Brometalia) (* important orchids 
sites)” e “9210 * Apennine beech forests with Taxus and Ilex” dell’area SIC. Gli studi 
conoscitivi degli ultimi anni (Università di Basilicata, Università Federico II di 
Napoli) hanno evidenziato la ricchezza e la consistenza del popolamento di orchideee 
selvatiche di questo settore dell’Appennino Lucano che ammonta a circa 80 specie 
(per la regione Basilicata se ne conoscono circa 100), attirando l’attenzione di studiosi 
e visitatori che sempre più numerosi percorrono i sentieri dell’oasi naturalistica del 
"Faggeto di Moliterno”. 
Tra le molte specie presenti, vanno segnalate alcune specie endemiche 
dell'Appennino Calabro Lucano, e altre specie rare per il meridione o poco di#use su 
tutto il territorio nazionale (Epipogium aphyllum).  
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Veccia del Sirino 
(Vicia serinica)



Tra le specie endemiche si rinvengono: 
- Ophrys argolica subsp pollìnensis: Specie rara, localizzata, in popolazioni con  
   numerosi individui; 
- Ophrys pseudoatrata: Specie poco di#usa, localmente abbondante; 
- Ophrys holosericea subsp. posidonia: Specie molto rara, localizzata in poche   
    stazioni con pochi individui; 
- Ophrys fusca subsp. lucana: Specie molto di#usa, localmente abbondante; 
- Epipactis meridionalis: Specie di#usa, localmente abbondante. 
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Epipogium aphyllum 
Fonte: Acta Plantarum

Ophrys argolica subsp. Pollìnensis 

Fonte: parcoappenninolucano.it



Parco Naturale Regionale del Vulture 

   

Il Parco del Vulture è un'area naturale protetta della Basilicata che si estende alle 
pendici del Monte Vulture, antico vulcano ormai spento, per 57.496 ettari e che 
comprende i comuni di Atella, Barile, Ginestra, Mel!, Rapolla, Rionero in Vulture, 
Ripacandida, Ruvo del Monte e San Fele, tutti appartenenti alla Provincia di Potenza. 
A rendere unica quest'area è la sua ricchissima biodiversità, dovuta alla varietà 
dell'ecosistema e ai di#erenti climi delle quote altimetriche, concentrata in un 
territorio ristretto. Da qui deriva la sorprendente diversi!cazione del paesaggio, 
caratterizzato da un'alternanza di montagne e colline, prati in !ore e !umi, laghi e 
!tti boschi. Il Vulture si erge imponente in un’area pianeggiante, nonostante le sue 
cime non siano particolarmente elevate. È il protagonista delle vicende geogra!che, 

Tipo di area Parco regionale 

Stati  Italia 

Regioni Basilicata 

Province Potenza 

Comuni Atella, Barile, Ginestra, Mel!, Rapolla, Rionero in Vulture, 
Ripacandida, Ruvo del Monte, San Fele 

Provvedimenti 
istitutivi

20 novembre 2017
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botaniche, zoologiche, antropologiche, a cui è andato incontro l’ambiente naturale 
circostante. L’intero massiccio del Vulture, riconosciuto di notevole interesse 
geologico e geomorfologico, per la sua conservazione è stato inserito dall’ISPRA 
nell’Inventario Nazionale dei Geositi. Solo la parte più interna di esso, però, 
costituisce la Zona Speciale di Conservazione Monte Vulture: Esso comprende i Laghi 
di Monticchio, formatisi nell’originario cratere, la caldera, completamente 
rimboschita, e la parte sommitale del cono vulcanico, collocandosi nei territori 
comunali di Atella, Rionero in Vulture e, per la parte apicale, Mel!. Il sito ingloba 
interamente la Riserva Naturale Regionale Lago Piccolo di Monticchio.  A pochissima 
distanza dalla ZSC Monte Vulture, lungo una propaggine collinare del sistema 
montuoso del Vulture, ai con!ni con la regione Campania, nei comuni di Rionero e 
Atella, è collocato la ZSC Grotticelle di Monticchio: esso comprende la Riserva 
Naturale Statale Orientata Grotticelle, istituita nel 1971 per proteggere l’habitat della 
falena Acanthobrahmaea europaea, primo esempio al mondo di area protetta realizzata 
per la salvaguardia di un lepidottero. Grotticelle è fondamentalmente una collina, 
estesa tra il Vallone Ciraso e il Vallone Refezzella, che ospita sulla sommità i ruderi 
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Panoramica sul Monte Vulture 

Fonte: Giuseppe Cillis 



del Castello di Monticchio. La propaggine Sud della ZSC si sovrappone a parte di una 
estesa Important Bird Area (IBA), la Fiumara di Atella. Complessivamente, la 
biodiversità speci!ca ed ecologica è notevole. Lo stato di conservazione delle 
popolazioni e degli habitat è buono, tranne in alcuni casi in cui la pressione antropica 
di vario tipo ha disturbato gli equilibri naturali pregiudicandone l’esistenza. Alcune 
specie endemiche lucane o addirittura limitate al Sito, rischiano di scomparire, come 
il Garofanino del Vulture e la Knautia lucana. In compenso altre specie sembrano 
estendere il loro areale (Acer cappadocicum ssp. Lobelii) e si ritrovano in  più habitat. La 
zona è caratterizzata dall’inversione delle fasce climatiche, con l’abete, il cerro e 
l’abete che vegetano a quote di#erenti e molto variabile rispetto alla loro condizione 
standard; ad esempio è possibile rinvenire il faggio anche a quote di 600m. Questa 
situazione permette di ammirare uno spettacolo unico durante il periodo autunnale 
in cui la riduzione delle temperature è mitigata dalle masse d’acqua dei due laghi. 
Anche i rilievi della vecchia caldera tengono al riparo la vegetazione da venti orti e 
freddi.  
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L’esaltante colorazione assunta dalla vegetazione nella caldera del 
Monte Vulture nel mese di dicembre. 

Fonte: Giuseppe Cillis 



Tali condizioni permettono alle foglie di rimanere più a lungo sulla pianta prima di 
cadere. Un ritardo che favorisce una colorazione esaltante del fogliame che diviene 
ancor più forte con l’umidità antelucana. La cromia si manifesta chiaramente col sole 
alto, e rende e$cacemente la biodiversità della comunità vegetale.   

Il museo di Storia Naturale del Vulture, aperto di recente nei locali dell’Abbazia 
benedettina di San Michele, o#re al visitatore l’opportunità di conoscere una 
straordinaria storia che risale alla prima costruzione del cono vulcanico avvenuta 
750.000 anni fa, ed in esso sono presenti numerose collezioni dove sono conservate 
le specie animali e vegetali più signi!cative. Una formazione vegetale caratteristica è 
rappresentata dal castagno. I popolamenti di Castanea sativa presentano un’elevata 
variabilità strutturale, "oristica e di stato di conservazione, dovuta alle diverse forme 
colturali: ceduo semplice da paleria, fustaia da frutto e ceduo invecchiato da frutto. 
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Un “prato acquatico” di 
ninfea (Nymphaea alba L.) 



I cedui in esercizio sono costituiti da popolamenti monospeci!ci a struttura 
monoplana, con sottobosco povero di specie in cui si denota compattamento del 
suolo anche a causa dell’esercizio del pascolo. I popolamenti governati ad alto fusto, 
un tempo prevalenti, risultano ormai in declino a favore di altre forme di governo 
come il ceduo invecchiato da frutto. Sono state riscontrate numerose aree in cui, a 
causa dello stato di abbandono, il ceduo ha ampiamente superato il turno, 
assumendo l’aspetto di un popolamento transitorio con presenza di#usa di piante 
deperienti o morte. 

La notevole densità di questi popolamenti e la sovente invasione della felce Pteridium 
aquilinum limitanolo sviluppo del sottobosco. Per questi habitat gli aspetti critici sono 
legati alle cattive condizioni !tosanitarie e vegetative di alcuni popolamenti (in 
abbandono colturale) e, di contro, all’eccessiva sempli!cazione strutturale e alla 
riduzione della biodiversità nelle selve castanili private, sfruttate per la produzione 
di legname da opera. Sia l’Abete bianco sia il Castagno non sono citati dal Guglielmo 
Gasparrini nella sua opera inedita del 1837 “Notizie sulla vegetazione del Monte Vulture”,  

mentre il solo Castagno è citato da Nicola Terracciano nell’ Inventario della "ora del 
Vulture del 1869. Nel 1903 Rocco Buccico riporta la memoria di un forestale scritta nel 
1873, che informa della presenza storica del castagno in quest’area: «Il resto del piano, 
che occupa il fondo dell’antico gran cratere di questo monte, era altra volta coperto di annosi 
castagni alla cui ombra ricreante ridurre dovevansi gli eremiti di Sant’Ippolito.». I castagneti, 
attualmente dominanti sulle pendici del Vulture (oltre 2000 ettari), risultano solo di 
recente in fase di espansione per azione antropica. Un caso particolare è quello della 
riversa statale Grotticelle di Monticchio. Il sito rappresenta un’area di eccezionale 
importanza dal punto di vista naturalistico proprio per la presenza del lepidottero 
Acanthobrahmaea europaea Htg. Questa grande falena notturna, appartiene ad un 
genere che si riteneva assente in Italia, è da considerarsi un relitto miocenico. È come 
se potessimo trovare ancora in vita, il Mammut che condivide il territorio con il suo 
predecessore, l’elefante. La sua presenza in Italia è stata rilevata dal conte Hartig nel 
1963 e per la sua tutela nel 1971 fu istituita, con Decreto del Ministero dell’Agricoltura, 
la Riserva Naturale Orientata “Grotticelle”, unico provvedimento legislativo in Italia 
per la protezione di una farfalla. La propaggine a sud del sito è inoltre ricompresa 
nella Foresta Regionale di Monticchio e si sovrappone anche, parzialmente, ad una 
importante ed estesa IBA (Important Bird Area), quella della !umara di Atella.  
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La Bramea 

Vicino alla lampada a vapori di mercurio un conte altoatesino, il Conte Hartig, 
illustre entomologo, alle 21:30 viene richiamato da uno dei suoi accompagnatori 
lucani per osservare questa grande farfalla appena giunta, attirata dalla luce della 
lampada. Il conte osserva senza scomporsi. Una farfalla di quelle dimensioni non 
poteva che essere una delle solite pavonie, i cui bruchi frequentano i rovi di qualsiasi 
bosco. Poi forse sorride, pensando allo scherzo che gli stanno facendo gli 
accompagnatori, mettendogli una farfalla asiatica sotto il naso, lì, in terra di Lucania, 
vicino al cratere di un vulcano spento. Poi, incuriosito, guarda meglio e non sorride 
più, il cuore ha il tonfo che provano tutti gli scienziati davanti alla scoperta 
straordinaria: nella notte fredda e piovosa del 18 aprile 1963 sul Monte Vulture, la 
lampada a mercurio del conte Hartig illumina questa farfalla agli occhi della scienza, 
facendola uscire da una lunga notte di anonimato.  

La Bramea del Vulture 
(Acanthobrahmaea europea) 

Il Conte la chiamò Bramea europea, riportando nell’articolo dove pubblicò la 
scoperta un lapsus calami, omettendo cioè una “h”. Brahmaea dunque, il genere di 
farfalle, la cui prima specie fu scoperta a Sylhet (Bangladesh) e dedicata ad una delle 
tre più importanti divinità indù (Brahma, Shiva e Vishnu). Ma la farfalla del Conte 
Hartig non era semplicemente una nuova specie di lepidottero tra le tante scoperte in 
quegli anni e nei precedenti in Europa: questa farfalla è l’unico rappresentante 
europeo di una famiglia (i Brameidi, Brahmaeidae) di#usa esclusivamente in Asia, 
Medio-Oriente e Africa centro-meridionale. Il Conte, dopo accurate indagini nelle 
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aree limitrofe, individuò una popolazione numerosa in località Grotticelle, ad una 
decina di chilometri dal luogo del primo ritrovamento. Ma l’eccezionalità della 
scoperta non si fermava qui. La Bramea europea è un fossile vivente, un relitto del 
Miocene (ovvero di alcuni milioni di anni fa), approdato a noi attraverso gli habitat 
umidi e freschi del Monte Vulture.  Questa farfalla presenta tali peculiarità, che nel 
1967 l’entomologo Willi Sauter di Zurigo concluse che non poteva appartenere allo 

stesso genere delle parenti asiatiche e ne introdusse uno a parte: attualmente il suo 
nome scienti!co è Acanthobrahmaea europea. Sembra, inoltre, che essa sia la più antica 
rappresentante della sua famiglia, l’unica diretta discendente dell’antenato, tuttora 
sconosciuto e probabilmente estinto, di tutti i Brameidi del mondo. La sua apertura 
alare è di 6-6,5 cm nel maschio e !no a 7,5 cm nella femmina. Una farfalla di grandi 
dimensioni dunque. Ma come è stato possibile che un simile insetto sia sfuggito agli 
occhi di tanti studiosi predecessori del conte Hartig? In parte a causa del suo aspetto, 
ma ancor più delle sue abitudini e distribuzione. Acanthobrahmaea europea è distribuita 
principalmente nell’area del Vulture sebbene alcuni esemplari siano stati rinvenuti 
anche nella parte superiore delle valli del Basento e del Salandrella. 
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É stata inoltre segnalata in una località con!nante della Campania (Aquilonia, AV) e 
verso il Gargano (Peschici). L’adulto della Bramea è una farfalla non particolarmente 
variopinta, piuttosto sobria ed elegante, con disegno delle ali molto  variabile, che 
consiste in un complesso mosaico fatto di linee, ondulate e !tte, e di ocelli 
submarginali. Inoltre vola solo nei cieli di zone boscose, da 300 a 800 m di altitudine, 
da !ne marzo alla metà di aprile circa, durante le prime ore della notte. Non 
sorprende perciò che sia rimasta nascosta tanto tempo ad occhi meno fortunati e 
accorti di quelli del Conte Hartig. Il momento per gli accoppiamenti è ridotto a 
pochissimi giorni e ogni femmina di Bramea depone circa un centinaio di uova, che 
inizialmente sono di colore giallo vivo e successivamente diventano bruno-violetto. 
Dopo circa quindici giorni nascono le larve, che nel primo stadio sono gregarie. Il 
frassino è la principale pianta nutrice del bruco. Questo compensa la sobrietà 
dell’adulto, essendo vivacemente colorato (nero, azzurro, giallo e arancio), glabro 
(privo di peli), con appendici carnose toraciche e addominali che gli conferiscono un 
aspetto spinoso (acantho deriva, passando attraverso il latino acanthum, dal greco 
αγκαθωτός, ovvero “spinoso”). L’alterazione e la sottrazione di habitat, nonché le 
raccolte indiscriminate, sono le principali minacce a questa specie. Per la sua tutela, 
su grande spinta dello steso Hartig, è stata istituita nel 1971 la Riserva Naturale 
Orientata Statale Grotticelle, di pochi ettari, il primo esempio di area protetta 
!nalizzata alla tutela di una farfalla. 

La fauna del Vulture  

Ancor oggi la montagna è ricca di rapaci e di moltissime altre specie ornitologiche 
protette (Allegato I della Direttiva 79/409/CEE e della Direttiva 2009/147/CE): Gufo 
reale (Bubo bubo), Picchio rosso mezzano (Dendrocopos medius), Nibbio bruno 
(Milvus migrans), Nibbio reale (Milvus milvus), Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus), 
Martin pescatore (Alcedo atthis). A queste specie si aggiungono molte altre specie di 
uccelli inserite nell’Appendice II della Convenzione di Berna: il Gheppio (Falco 
tinnunculus), il Torcicollo (Jynx torquilla), il Rondone comune (Apus apus), il 
Barbagianni (Tyto alba), l’Assiolo (Otus scops), la Civetta (Athene noctua), il Gufo 
comune (Asio otus), la Ballerina bianca (Motacilla alba), lo Scricciolo (Troglodytes 
troglodytes), il Pettirosso (Erithacus rubecula), il Codirosso spazzacamino 
(Phoenicurus ochruros), il Codirosso (Phoenicurus phoenicurus), l’Usignolo di !ume 
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(Cettia cetti), l’Occhiocotto (Sylvia melanocephala), la Capinera (Sylvia atricapilla), il 
Luì piccolo (Phylloscopus collybita), il Codibugnolo (Aegithalos caudatus), la 
Cinciarella (Parus caeruleus), la Cinciallegra (Parus major), il Rampichino (Certhia 
brachydactyla), il Verzellino (Serinus serinus), il Verdone (Carduelis chloris), lo 
Strillozzo (Miliaria calandra). Tra i mammiferi elencati nella Direttiva 92/43/CEE 
sono segnalati nel Vulture: il Rinofolo minore (Rhinolophus hipposideros), il 
Vespertillo maggiore (Myotis myotis), la Lontra (Lutra lutra) (Allegato I);. il lupo 
appenninico (Canis lupus) (Allegati B e D); il gatto selvatico (Felis silvestris), (Allegato 
II). Inoltre, lungo le sponde dei corsi d’acqua sono presenti an!bi e rettili elencati 
nella Direttiva “Habitat” 92/43/CEE: il Tritone crestato italiano (Triturus carnifex) e la 
Salamandrina dagli occhiali meridionale (Salamandrina terdigitata) inserite anche in 
altre convenzioni internazionali (Convenzione di Berna, Allegato II; nelle categorie di 
minaccia di estinzione previste dalla IUCN sono inserite nel livello Least Concern); il 
Ramarro (Lacerta bilineata) in elenco anche nella Convenzione di Berna, Allegato III;  

il Tritone italiano (Lissotriton italicus); l’Ululòne appenninico (Bombina pachypus), 
in elenco anche nella Convenzione di Berna, Allegato II; dalla IUCN inserita nel 
livello Endangered). 
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Parco archeologico storico naturale delle chiese rupestri del materano 

   

  

Il territorio della Murgia Materana presenta straordinari valori di tipo paesaggistico, 
risultato del forte condizionamento dato dai caratteri geologici e dalle condizioni 
climatiche, che hanno guidato l’evoluzione verso un mosaico ambientale 
estremamente diversi!cato ed un peculiare popolamento animale e vegetale. In 
generale il paesaggio vegetale è dominato da comunità legate agli ambienti prativi, 
alternate a garighe, arbusteti e frammenti di foreste. Questi ultimi sono per lo più 
relegati in siti impervi e comunque meno alterati dal disturbo antropico, come il 
pascolo intensivo, il taglio indiscriminato e il passaggio del fuoco. Nel corso 
dell’ultimo millennio il territorio è stato, infatti, profondamente modi!cato dalle 
attività umane e la stessa città di Matera è il risultato di questa profonda interazione 
tra l’uomo e un ambiente condizionato dalla di#usa aridità climatica e del suolo, in 

Tipo di area Parco regionale

Codice WDPA 178783

Codice EUAP EUAP0419

Class. internaz. Categoria IUCN V: paesaggio terrestre/marino protetto

Stati Italia

Regioni Basilicata

Province Matera

Comuni Matera, Montescaglioso

Super"cie a terra 6128 ha
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cui solamente alcune forme di sfruttamento potevano assicurare il sostentamento 
alla comunità locale. 

  

I sassi di Matera e la Gravina 

Fonte: Giuseppe Cillis 

Quest’area è caratterizzata dalla presenza della ZSC “Gravine di Matera” i cui con!ni 
ricalcano in larga parte quelli del Parco Regionale della Murgia Materana. Vengono 
ospitati 8 habitat (di cui uno prioritario). Le forme di vegetazione meglio conservate 
sono ovviamente localizzate sulle pareti inaccessibili delle gravine ed in 
corrispondenza degli a$oramenti più signi!cativi: queste comunità rivestono un  

importante ruolo conservazionistico, anche perché ospitano entità di pregio, fra cui 
numerose specie endemiche. La "ora del Parco Regionale della Murgia Materana 
comprende 923 specie, cioè circa un sesto dell’intera "ora nazionale e un terzo di 
quella regionale: un numero ragguardevole per un’area di circa 8000 ettari di 
super!cie.  

Un centinaio sono le specie rare e rarissime tra cui molte entità di irradiazione 
mediterraneo-orientale, 61 quelle di nuova segnalazione per la "ora lucana e ben 36 
sono le specie endemiche e subendemiche cioè quelle entità con areale costituito da 
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aree geogra!che abbastanza ristrette. Le garighe presenti in tutta l’area del Parco 
sono caratterizzate da roccia a$orante e suoli scarsi costituiti da sottili tasche di 
terra rossa o bruna. Esse sono caratterizzate da una vegetazione spiccatamente 
elio!la e xero!la (quindi legate ad ambienti soleggiati ed aridi) costituita per lo più da 
bassi arbusti ascrivibili alle sclero!lle micro!lliche, con foglie aromatiche, ridotte e 
lineari.Tra le specie più di#use spiccano: l’ormai sempre più raro timo arbustivo 
(Thymus capitatus), il timo spinosetto (Tymus spinulosus), raro endemismo 
dell’Italia Meridionale, l’eliantemo jonico 
(Helianthemum jonium), endemismo di 
Puglia e Basilicata con disgiunzione 
dell’areale in Romagna, la rara salvia 
argentea (Salvia argentea), la santoreggia 
montana (Satureia montana), il lino di 
Tommasini (Linum tommasini), specie 
rarissima, nota in Italia per il Friuli e il 
Veneto, la Puglia e la Basilicata è l’euforbia 
spinosa (Euphorbia spinosa) che con i suoi 
cuscini emisferici è di#usa principalmente 
nelle zone alte e ventose. L’intera scarpata 
della Murgia Materana è interessata dalla 
singolare presenza di imponenti solchi erosivi 
simili a canyon che ne intaccano lo spesso 
basamento di calcare. Questi burroni sono 
comunemente noti come "gravine" e i tratti 
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Il contrastro tra l’in$orescenza 
porpora della Valeriana rossa 

(Centranthus ruber (L.) DC.) ed il 
giallo dei Sassi di Matera 

Fonte: Giuseppe Cillis

Euforbia spinosa (Euphorbia spinosa L.) 

Fonte: Acta Plantarum



più imponenti hanno pareti ripide strapiombanti, incredibilmente modellate dalla 
millenaria erosione, con guglie, pinnacoli, grotte e caverne, scenario singolare in cui 
!orì la civiltà rupestre. Nella "ora rupestre sono presenti anche prestigiosi e rari 
endemismi come il !ordaliso garganico (Centaurea subtilis), specie esclusiva del 
Gargano e delle Murge fra Laterza e Matera, Otranto e la Sila; la vedovino di 
Basilicata (Centaurea centauroides), appariscente e raro endemismo dei substrati 
argillosi pure presente nell’area del Parco. Fra la gariga e la macchia mediterranea, 
nei boschetti residui di roverella e di fragno, si nasconde, oltre all’interessante "ora 
rupestre, una fauna ricca e pittoresca. Avvicinandosi al torrente Gravina, che 
attraversa l’omonimo territorio, è facile ascoltare il canto dell’usignolo di !ume o 
dello scricciolo, che vivono nascosti tra la vegetazione di salici e cannucce di palude 
che contornano il corso d’acqua. Nella rigogliosa macchia mediterranea, invece, è 
molto facile trovare per terra aculei di istrice, magari vicino a fossette scavate per 
mangiare le radici dell’aro (o pan di biscia).  Se si è fortunati può capitare di veder far 
capolino, magari dietro qualche lentisco, un meraviglioso colubride, il Colubro 
Leopardino, che prende il nome dalla caratteristica colorazione nella parte superiore, 
con macchie a pelle di leopardo rosso-gialle o rosso-sangue. 

      

Altri rettili che è possibile incontrare sono il Biacco, il Cervone, la Natrice dal Collare 
e la Vipera Comune. La ZSC è soprattutto per l’avifauna un importante sito 
riproduttivo ed un’area di transito e di sosta durante la migrazione. In particolare, si 
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Colubre leopardino             
Zemis situla) 

                             

   Fonte: agraria.org 



trovano due specie prioritarie, il Grillaio (Falco naumanni) ed il Lanario (Falco 
biarmicus). Vale la pena ricordare, per pregio ed importanza, la presenza del prezioso  

Capovaccaio, il più piccolo avvoltoio europeo. Sull’altipiano murgico ha trovato un 
habitat ideale, visto che vive abitualmente al seguito degli armenti, cosa da cui ha 
derivato il nome.  

Un falco nel patrimonio Unesco 

Se si visitano i Sassi di Matera in primavera-estate non si potrà fare a meno di notare 
una moltitudine di piccoli falchi che sorvolano le abitazioni, s!orando i tetti con il 
loro volo leggero. Si tratta del Grillaio, un piccolo rapace che ha scelto il territorio 
delle murge apulo-lucane come “sede” per le sue scorribande estive. Questa specie è 
distribuita con piccole popolazioni anche in Sicilia, Sardegna ed Emilia, ma è in 
Puglia e Basilicata che si concentra oltre l’80% dell’intera popolazione nazionale. Si 
tratta di un falco con abitudini singolari: il Grillaio, infatti, nidi!ca all’interno dei 
centri abitati della murgia, dove utilizza le cavità presenti nei vecchi edi!ci per 
deporre le uova. Si è talmente adattato alla presenza dell’uomo che nidi!ca in 
sottotetti, tra le tegole delle vecchie abitazioni e persino in situazioni “di fortuna”, 
come vecchie !oriere o vani caldaia. Nidi!ca in colonie numerose, la più importante 
delle quali si trova nella città di Matera, con oltre 1.200 coppie. Altre popolazioni 
signi!cative sono note per Montescaglioso e Irsina, mentre colonie più piccole, ma 
pur sempre importanti, si sono insediate in altri centri abitati dell’arco jonico come 
Pisticci, Bernalda e Ferrandina. 
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Il Grillaio è un migratore a lungo raggio: in settembre si sposta per raggiungere i 
quartieri di svernamento situati in Sud-Africa, per poi tornare nei siti riproduttivi in 
marzo-aprile. Per le sue abitudini spiccatamente sinantropiche la specie è ben 
conosciuta nei centri del materano, dove viene identi!cato da curiose locuzioni 
dialettali. 

  

Il progetto sulla Gallina Prataiola  

Il progetto inerente la Gallina Prataiola (Tetrax tetrax), realizzato in collaborazione 
con il Parco Regionale delle Chiese Rupestri del Materano, si è basato su uno studio di 
fattibilità per la reintroduzione e la conservazione della specie nell’area del citato 
parco. Questa specie è attualmente indicata come quasi a rischio, perché sta 
probabilmente vivendo un declino, moderatamente rapido, della popolazione 
complessiva, guidata da un rapido declino nella parte occidentale del suo areale, a 
causa soprattutto della perdita di habitat e di degrado degli stessi, oltre che ad un 
basso livello di pressione venatoria. La Gallina prataiola dovrebbe essere classi!cata 
come vulnerabile in quanto le sue popolazioni si stanno riducendo in Europa, dove è 
presente il 75% della popolazione mondiale.  

Il Parco della Murgia Materana, risulta di#usamente caratterizzato da ampie 
super!ci di vegetazione erbacea inquadrabili dal punto di vista vegetazionale in 
formazioni di Pseudosteppa mediterranea. La presenza di questa vegetazione 
probabilmente totalmente o almeno in parte di carattere secondario, in"uisce 
sensibilmente nel determinare habitat elettivi per diverse specie di avifauna oltre che 
per molte specie di rettili, mammiferi ed invertebrati. Tali formazioni costituiscono 
habitat di interesse Comunitario ai sensi dell‟Allegato I della Direttiva 92/43 CEE 
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Falco grillaio (Falco naumanni 
J.G.Fleischer) nei Sassi di Matera 

Fonte: antonioiannibbelli.it



denominata “Direttiva Habitat”. Tale habitat è costituito prevalentemente da praterie 
steppiche a Stipa austroitalica ssp. austroitalica, endemica dell‟Italia meridionale 
(Abruzzo meridionale, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria e Sicilia e 
Sardegna). Una delle specie faunistiche potenzialmente presente in questi habitat è 
proprio rappresentato dalla Gallina Prataiola la quale in Basilicata era stata avistata 
solamente nel 1995 presso Montalbano Jonico (Fulco et al., 2008). 

 

Gallina Prataiola 

Fonte: Francesco Veronesi from Italy, CC BY-SA 2.0 <https://creativecommons.org/licenses/by-
sa/2.0>, attraverso Wikimedia Commons 
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Parco regionale di Gallipoli Cognato Piccole Dolomiti Lucane 

   

Il Parco Regionale di Gallipoli Cognato Piccole Dolomiti Lucane si estende per 27.027 
ettari tra le province di Potenza e Matera, comprendendo territori che ricadono nei 
Comuni di Accettura, Calciano ed Oliveto Lucano in provincia di Matera e in quelli di 
Castelmezzano e Pietrapertosa in provincia di Potenza. Sui primi tre comuni insiste 
la foresta Demaniale Regionale di Gallipoli-Cognato. Il Parco è stato istituito con 
legge regionale n. 47 del 24 novembre 1997.  L'esigenza di tutelare i boschi di Gallipoli 
Cognato e le Dolomiti Lucane era stata segnalata già nel 1971 dal CNR. Venne allora 
istituita la  Riserva Antropologica Statale di Monte Croccia a tutela dell'area 
archeologica di Croccia Cognato, oggi all'interno  del  Parco,  che  conserva  i  resti  di 
un insediamento preistorico degli antichi Lucani, databile tra il VI ed il IV secolo a.C. 

Tipo di area Parco regionale

Codice WDPA 6048

Codice EUAP EUAP1053

Class. internaz. Categoria IUCN V: paesaggio terrestre/marino protetto

Stati Italia

Regioni  Basilicata

Province PZ, MT

Comuni Accettura, Calciano, Castelmezzano, Oliveto 
Lucano, Pietrapertosa

Super"cie a terra 27027 ha
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Negli anni  successivi  i  Comuni  facenti  parte  del comprensorio  che  ha  dato  vita  
all'odierno Ente provarono a costituire un consorzio per l'istituzione  di  un'area  
protetta,  ma  il  parco naturale venne istituito solo nel 1997.   

Tra gli elementi più signi!cati del parco, c’è la Foresta di Gallipoli Cognato (ZPS e 
SIC) che rientra nei territori comunali di Accettura, Calciano e Oliveto Lucano ed 
occupa una super!cie complessiva di 4.159 ettari. La foresta, derivante dalla fusione 
di due distinte tenute boschive, rispettivamente il bosco Gallipoli, 1.117 ha, e il bosco 
Cognato, 3.357 ha, è caratterizzata da una notevole variabilità altimetrica, si passa, 
infatti, da quote prossime ai 200 m, sui terreni con!nanti con l’alveo del Basento, ai 
1.319 m del Monte Impiso. Nel territorio è possibile distinguere diversi ambienti 
forestali e vegetali, alcuni dei quali occupano vaste e continue estensioni, mentre altri 
hanno una di#usione puntiforme e localizzata.  

È questo il regno incontrastato degli elicrisi, dei cisti, e dell’erica arborea la cui radice 
era un tempo ricercata per la fabbricazione delle pipe. In prossimità della località 
Palazzo, attualmente nucleo centrale dei servizi del Parco Gallipoli Cognato i cerri, 
specie vegetativa dominante di questa zona, assumono portamenti maestosi 
intervallati qua e là da esemplari di carpino bianco, acero, carpinella. Nel piano 
altimetrico del cerro, ma con distribuzione meno ampia, cresce il farnetto, 
particolarmente di#uso presso il Monte Croccia. Localizzata è la presenza del tiglio 
che, nelle località più inaccessibili, cresce con vigore e si rinnova con relativa 
rapidità. 
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Le Dolomiti lucane immerse nel verde  

Fonte: http://www.parcogallipolicognato.it



  

I querceti del Parco di Gallipoli-Cognato, zona di pascolo preferito della Podolica 

Fonte: Giuseppe Cillis 

La "ora erbacea si presenta ricca di ciclamini, anemoni, viole, pratoline, vinca con 
!oriture precoci tra l’inizio della primavera e l’autunno. Interessante è la presenza 
dello za#eranastro nelle radure a pascolo. In corrispondenza delle vallecole umide, 
impluvi e dei corsi d’acqua, ritroviamo il frassino ossi!llo, specie endemica della 
Basilicata, il pioppo tremulo, il pioppo bianco, l’ontano nero, i salici. La vegetazione 
bassa e cespugliosa è costituita da muschi, capelvenere, licheni, la moneta del papa. 
Diverse località sono state rimboschite con immissione di Pino d’Aleppo, Pino 
marittimo e Cipressi. Interessante è stata l’immissione dell’Abete bianco in località 
lago Cirminale. Numerosa è la fauna che frequenta la foresta con specie che in alcuni 
casi sono scomparse da altre aree dell’Appennino: tassi, lupi, faine, donnole, lepri, 
qualche martora, istrici. Tra gli an!bi abbiamo la salamandra pezzata, il rospo, 
l’ululone; tra i rettili il geco, la luscegnola, il biacco, il colibrì, e la vipera comune.  

La fauna ornitica è caratterizzata da una grande quantità di diverse specie di 
passeriformi, cinciallegra, pettirosso, usignolo, merlo, e di piciformi: picchio rosso, 
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picchio verde. Di#usi risultano anche i falconiformi: astore, poiana, sparviero, gufo, 
allocco, barbagianni. Tra gli invertebrati signi!cativa è la presenza del coleottero 
longicorne Agapanthia maculicornis e dell’eterottero Daracoris olivaceus. Un’altra 
importante area è quella del Bosco di Montepiano. Nonostante l’intero territorio sia 
di fatto dominato da un unico Habitat prioritario, è stata rilevata la presenza di un 
numero notevole di specie faunistiche, alcune di esse distribuite con areale 
discontinuo e/o rare sull’intero territorio nazionale.  

Le formazioni boschive vetuste che caratterizzano il territorio, infatti, o#rono nicchie 
idonee per un certo numero di specie particolarmente “esigenti” sotto il pro!lo 
ecologico. L’ambiente rupestre delle Dolomiti di Pietrapertosa favorisce, con il suo 
substrato roccioso, una "ora altamente specializzata e in genere ricca di endemismi o 
specie a distribuzione ristretta. Tra le specie d’interesse comunitario, è stata 
rinvenuta Stipa austroitalica ssp.  austroitalica, endemismo dell’Appennino meridionale, 
specie di interesse prioritario. Altra presenza "oristica di rilievo è rappresentata da 
Knautia lucana, endemismo esclusivo della Basilicata. I prati aridi e le garighe rupestri 
sono gli habitat in cui si concentra la maggior parte di specie endemiche e/o 
d’interesse conservazionistico.  

I prati sono ricchi di !oriture di orchidee. Nella ZSC, sono state individuate 14 specie 
faunistiche di interesse comunitario; di queste, 9 specie di Uccelli, 2 specie di Rettili e 
3 di An!bi. La lista di Uccelli comprende diverse specie legate agli ambienti rupicoli 
che dominano il paesaggio ecosistemico. è il caso della Cicogna nera, Ciconia nigra, e 
del Falco Pellegrino, Falco peregrinus, nidi!canti lungo le falesie poste al centro della 
ZSC.  
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Progetto cicogna nera 

Tra gli uccelli nidi!canti, una delle specie più interessanti nel panorama nazionale e 
che caratterizza in modo straordinario il territorio del Parco, è proprio la Cicogna 
nera, considerata tra le specie ornitiche più sensibili e rare d’Italia. Un progetto di 
monitoraggio e tutela della Cicogna nera è stato avviato nel 2012 all’interno del Parco 
Regionale “Gallipoli Cognato Piccole Dolomiti Lucane”.  

  

Il progetto, della durata di due anni, prevedeva un monitoraggio regolare in tutto il 
territorio protetto, !nalizzato a valutarne lo status nell’area ed i vari aspetti sulla 
biologia ancora poco noti, potendo contribuire così, ad apportare un fondamentale 
contributo alla sua conoscenza che certamente potrà aiutare anche alla 
conservazione futura della specie.   

Con la conoscenza approfondita della distribuzione delle coppie nidi!canti, sarà 
infatti possibile regolare e migliorare eventuali piani di gestione territoriali, a$nché 
si possa conservare più a lungo possibile la specie e mantenere elevata la biodiversità 
nel territorio, con positive ricadute sul piano turistico, educativo e scienti!co, 
centrando perfettamente uno degli obiettivi prioritari previsti proprio dalle leggi 
istitutive dei Parchi. Attraverso l’utilizzo di una telecamera è stato e#ettuato lo studio 
del successo riproduttivo, della dimensione di nidiata, della dieta e l’involo dei 
giovani, consentendo altresì di ottenere straordinarie immagini sulla vita segreta 
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dalla webcam che 

riprende il nido della 
Cignogna nera (Ciconia 

nigra)



delle delicate fasi di nidi!cazione. Attualmente la popolazione italiana è ancora 
piuttosto limitata e risulta composta da circa 12-15 coppie in lento incremento 
numerico. La prima nidi!cazione in Basilicata fu accertata nel 2000 e da allora un 
progressivo aumento del numero delle segnalazioni ha reso questa regione la più 
importante in Italia per la conservazione della specie, con oltre il 50% dell’intera 
popolazione nazionale. Le 7- 8 coppie attualmente note per l’entroterra lucano sono 
distribuite lungo i principali assi "uviali, dove utilizzano le acque dei torrenti e delle 
!umare come siti di alimentazione.  

La Cicogna nera, infatti, si nutre quasi esclusivamente di piccoli pesci che cerca 
pazientemente lungo il greto dei torrenti, catturandoli con il lungo becco acuminato.  
Durante l’allevamento dei piccoli, i genitori predano grandi quantità di pesci che 
conservano all’interno del gozzo per poi trasportarle nel nido e rifornire gli a#amati 
pulcini.   

Progetto biancone 

Tra le specie dell’avifauna di interesse a livello regionale è sicuramente da indicare il 
Biancone (Circaetus gallicus).  Nell'ambito delle attività di monitoraggio 
dell’avifauna regionale, in collaborazione con il Centro Recupero Rapaci della 
Provincia di Matera, in seguito all’individuazione nel territorio di Montescaglioso 
(MT) di un importante sito di nidi!cazione di una coppia, l’O.R.H.P.F. ha, prima 
dell’involo dal nido, inanellato il giovane pullus per poter dar vita ad un processo di 
monitoraggio di questa specie che dura ancora tutt’ora. Il primo inanellamento di un 
soggetto di questa specie in Basilicata ha rivestito grande interesse per la conoscenza 
e la gestione di questo grosso rapace. Ancora è in atto in Basilicata il progetto iniziato 
nel 2010 dal Parco Regionale Gallipoli Cognato Piccole Dolomiti Lucane in 
collaborazione con l’Osservatorio Faunistico della Regione Basilicata e l’Università di 
Alicante (Spagna). 

La ricerca ha già permesso per la prima volta in Italia di acquisire, attraverso il 
marcaggio con trasmittenti satellitari di 5 individui, importanti dati sulle strategie 
migratorie adottate della specie. Il progetto prosegue grazie alla possibilità di 
impiego di due trasmittenti messe a disposizione dall’Università di Alicante, che in 
collaborazione anche con il CRAS di Matera, ha consentito, nella stagione 
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riproduttiva 2013, di marcare due giovani Bianconi. Il Biancone è un’aquila che 
nidi!ca in ambienti mediterranei, si nutre quasi esclusivamente di serpenti, e 
trascorre l’inverno prevalentemente in Africa. 

Biancone 

Fonte: Maristella D’Addario https://www.oltrefreepress.com/continua-il-progetto-biancone-nel-
parco-di-gallipoli-cognato-piccole-dolomiti-lucane/ 

In Basilicata non esistono al momento dati sulla consistenza delle coppie 
riproduttive, ma da osservazioni pregresse raccolte nel territorio e nell’ambito delle 
attività di monitoraggio svolte in questo anno, la specie risulta presente nel Parco di 
Gallipoli Cognato Piccole Dolomiti Lucane, nel Parco del Pollino e nei complessi 
forestali dell’area di Calvello (PZ).Grazie al sistema GPS è possibile localizzare i 
bianconi con precisione e quindi valutare le rotte di migrazione utilizzate per 
attraversare il Mediterraneo e il Sahara, nonché le aree di svernamento in Africa 
tropicale ed in Sicilia. Una di questi bianconi, Egidio, ha raggiunto l'età adulta e si è 
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riprodotta con successo nel 2019 mentre continuava a trasmettere dati. Anche il 
!glio, Michele, è stato munito di trasmettitore GPS. Egidio è stato seguito dal 2013 ed 
ogni anno si sposta dal Mali in Basilicata per le sue migrazioni.  

 

Le rotte migratorie di Edigio  

Fonte: MEDRAPTORS http://www.raptormigration.org/project/ 

Pineta di Cozzo Iazzitelli, sullo sfondo Tempa Petrolla 

Fonte: Circolo Legambiente Montalbano jonico 
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5.2 Focus su altre aree lucane ad elevata biodiversità 

I Calanchi di Montalbano Jonico 
La Riserva dei Calanchi di Montalbano è stata istituita con L.R. n. 3/2011  

principalmente per preservare l’eccezionale valenza geologica di quest’area argillosa. 
Studi scienti!ci, infatti, hanno consentito di ricostruire in dettaglio la storia 
dell’evoluzione stratigra!co-ambientale di questo territorio che un tempo era il 
fondale di un paleomare a partire dal Quaternario (l'era geologica più recente, quella 
in cui viviamo, marcata da varie glaciazioni e iniziata circa 1,8 milioni di anni fa) e di 
proporre un’area che oggi è il cuore della Riserva come “sezione di riferimento 
internazionale per lo stratotipo del limite Pleistocene inferiore-medio”. La Riserva, 
che con i suoi circa 25 kmq è la più estesa della Basilicata, per le sue caratteristiche è 
quasi un piccolo parco. Essa, infatti, comprende, oltre al “cuore” della Sezione di 
Montalbano più importante per gli aspetti geologici (detta “del Chiodo d’oro”), il 
geosito di “Tempa Petrolla”, la collina boscosa di “Cozzo Iazzitelli”, vari terreni 
agricoli della valle dell’Agri e la storica strada “carrettabile” (oggi percorribile in auto) 
detta del “Turnichetto” che collega Montalbano alla strada statale Val d’Agri 
serpeggiando con una serie di tornanti per 4 chilometri su creste argillose. 

Ma l’area della Riserva dei calanchi di Montalbano – unica al mondo per gli aspetti 
geologici e paleontologici – è anche di particolare pregio paesaggistico, ambientale,  

archeologico e culturale. Dal punto di vista della biodiversità, la Riserva custodisce 
particolarità botaniche sia spontanee ed adattate al particolare ambiente dei 
calanchi, sia coltivate come alcune antiche e pregiate varietà di agrumi e di altri 
fruttiferi (pere, susine, ecc.) che un tempo erano la principale fonte di ricchezza dei 
terreni agricoli, irrigati da una rete di canali consortili molto antica. Anche la fauna 
selvatica, interessante e varia, ha potuto svilupparsi quasi indisturbata tra i boschetti 
e le !tte macchie della Riserva, poco frequentati dall’uomo. 
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La fauna dei Calanchi 

Lo spopolamento delle campagne, l’aumento degli incolti e la rinaturalizzazione 
spontanea di alcune aree - oltre alla riduzione dell’intensità della caccia – ha 
consentito a molte specie animali di incrementare il loro numero nell’area dei 
calanchi di Montalbano, che resta collegata attraverso vari fossi in cui scorre acqua 
per buona parte dell’anno (veri “corridoi vegetazionali”) alle arre verdi delle sponde 
dei !umi Agri e Cavone. Comuni sono il riccio (Erinaceus europaeus), la faina (Martes 
foina), la donnola (Mustela nivalis), la volpe (Vulpes vulpes). Meno facili da osservare 
direttamente ma presenti sono anche la lepre (Lepus europaeus) assieme a conigli 
rinselvatichiti e varie specie di mustelidi. In aumento sono il tasso (Meles meles), 
l’istrice (Hystrix cristata) e il cinghiale (Sus scrofa); quest’ultimo inizia a preoccupare 
per i danni che spesso arreca ai campi agricoli. Recente è l’osservazione di esemplari 
di lontra (Lutra lutra), lungo il corso del Cavone e di alcuni suoi a0uenti, e del lupo 
(Canis lupus) tornato stanziale in questi luoghi. 

L’ampia area dei Calanchi lucani (compresi quelli di Montalbano), per la varietà e la 
relativa tranquillità di ambienti, permette la sosta e la riproduzione di diverse specie 
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di uccelli, tanto da essere riconosciuto dalla normativa Europea come “I.B.A. 
(Important Bird Area – Aree importanti per gli uccelli).  Numerose sono le specie di 
uccelli presenti, dai passeracei ai rapaci. Qui, ad esempio, nidi!ca nelle praterie di 
sparto lo zigolo capinera (Emberizyo melanocepha/al). Tra i rapaci notturni sono da 
indicare gu!, civette, barbagianni e assioli, non facili da vedere ma di cui è frequente 
udire il caratteristico verso a#acciandosi nella notte dai belvedere della “Terra 
vecchia” di Montalbano. Ma i veri padroni di questi territori sono i rapaci diurni, che 
spiccano maestosi nel limpido cielo estivo. Sono da citare numerose colonie di nibbi 
(Milvus milvus), gheppi e poiane. Presente è anche il falco grillaio (Falco naumanni), 
rapace migratore dell’Africa, tipico della murgia materana (tanto che l’omonimo 
parco lo ha inserito nel logo) che da qualche anno si spinge sempre più nell’entroterra 
metapontina. Di grande rilievo è la presenza del biancone o Aquila dei serpenti 
(Circaetus gallicus), del lanario (Falco biarmicus) e dell’avvoltoio capovaccaio 
(Neophron percnopterus) che possono essere visti con frequenza volteggiare nel cielo 
e che in poco tempo possono spostarsi dalle vette del Pollino !no alla materana diga 
di San Giuliano. Sono visibili pure gruppi di corvi (Corvus frugilegus) e cornacchie 
(Corvus coronae) spesso ai margini dei campi coltivati. Tra l’erpetofauna vanno 
ricordate le due specie di vipere (Vipera aspis e V. berus), unici serpenti velenosi a cui 
gli anfratti argillosi o#rono facile riparo. Altri serpenti, tutti non velenosi, che si 
aggirano nell’area dei calanchi sono il biacco (Columber viridi"avus) che si nutre  

prevalentemente di piccoli rettili; il cervone (Elaphe quatorlineata) di discrete 
dimensioni, abile nuotatore che preda piccoli mammiferi e gradisce le uova. La Biscia 
dal collare (Natrix natrix) è una biscia scura o marrone con un caratteristico “collare” 
giallo (da cui il nome) che vive nelle zone più umide e preda soprattutto an!bi ma 
anche piccoli pesci e mammiferi.  

Numerosi sono i piccoli rettili (come varie lucertole e ramarri) che popolano gli 
assolati calanchi e gli an!bi (rospi, rane e raganelle) che gracidano negli stagni o nei 
piccoli invasi arti!ciali creati dalle reti per l’irrigazione e per la regimazione delle 
acque di scolo. 

Nei calanchi, in!ne, vive una grande varietà di insetti e aracnidi, ancora non 
completamente censiti e caratterizzati, che si sono adattati a questi ambienti spesso 
aridi e siccitosi.   
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La #ora dei Calanchi 

Il particolare ambiente dei calanchi, caratterizzato da lunghi periodi di siccità, ripidi 
versanti franosi, terreno con alte concentrazioni di argilla e di sali, ha selezionano 
una vegetazione tipica che si è adattata alle di$cili condizioni climatiche e 
pedologiche. La "ora, quindi, è più ricca e complessa di quanto non sia comunemente 
ritenuto e comprende autentiche rarità botaniche. Di#uso è lo Sparto steppico 
(Lygeum spartum), una graminacea perenne e cespugliosa con un apparato radicale 
particolarmente robusto che le consente di colonizzare persino i pendi e le creste più 
impervie dei calanchi. La Canforata di Montpellier (Camphorosma monspeliaca), 
piccolo cespuglio pubescente e prostrato, è una rara amarantacea classi!cata come 
specie protetta rarissima che, invece, è facilmente osservabile nell’area dei calanchi 
di Montalbano. Sempre alla famiglia delle amarantacee appartiene la Sueda (Suaeda 
fruticosa), più frequente dove il contenuto salino del terreno è maggiore.  Un’altra 
amarantacea arbustiva caratteristica dei calanchi è l’Atriplice (Atriplex halimus), 
chiamata in dialetto montalbanese satusc’n. L’atriplice resiste bene ai terreni salsi e 
salmastri anche perché deposita i sali in eccesso sulle sue foglie che, pertanto, sono 
salate. Per questa caratteristica le foglie e le in!orescenze venivano raccolte ed 
utilizzate per “insaporire” i pastoni destinati ai maiali che ne sono ghiotti.  

La sulla (Hedisarum coronorium), una leguminosa buona per il pascolo, a primavera 
regala belle !oriture rosso sanguigno. Meno estese ma altrettanto belle sono le 
!oriture violacee del Pisello odoroso (Pisum elatius) che spesso si accompagna alla 
sulla. Dove il terreno è meno degradato, gli incendi ed il pascolo eccessivo non sono 
riusciti a cancellare la presenza del Lentisco (Pistacia lentiscus) e di altre specie 
tipiche della “macchia mediterranea”, come l’Olivastro (Olea europea), la Fillirea 
(Phillyrea sp.) e l’aromatico Mirto (Myrtus communis); tra le “macchie” di lentisco 
vegeta l’Asparagina (Asparagus acutifolius). Piuttosto di#usi sono il Rosmarino 
(Rosmarinus o$cinalis), il Cisto (Cistus spp.), la Lentaggine (Viburnum tinus), la 
Maggiorana (Origanum majorana), l’Origano (Origanum vulgare), il Pulegio 
(Pulegium sp.), il Timo (Timus vulgaris) ed altre specie aromatiche. Diverse sono le 
specie di Cardi che popolano i versanti più assolati: dal Carciofo selvatico (Cynara 
carduncellus) al Cardo mariano (Silybum marianum), dal Cardo asinino (Onopordon 
illyricum) al Cardone (Cirsium vulgare), a varie specie di Dipsacum e Cirsum, ecc. 
Anche la famiglia delle liliacee è ben rappresentata ed i caratteristici scapi !orali 
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essiccati spiccano ai lati dei tornanti del turnichetto, la vecchia strada rotabile che 
collega Montalbano alla Val d’Agri.   

Una specie cespugliosa facile da osservare nei versanti esposti a nord è la gialla 
Ginestra odorosa (Spartium junceum) dalla lunga !oritura primaverile. Sui versanti 
più assolati vegeta la Ginestra spinosa (Calycotome spinosa), arbusto con robuste 
spine e bei !ori gialli. Lungo i fossi delle zone più basse, dove il terreno è meno 
argilloso, vegetano i Tamarici (Tamarix sp.) che ricordano le gimnosperme per le loro 
foglie piccolissime ridotte quasi a squame. 

Numerose sono pure le orchidee spontanee che !oriscono nella riserva, come le 
abbondanti Orchis italica, O.  anthropophora, Ophrys lutea e le più rare Ophrys 
bombyli"ora, O. bertolonii e O. tarentina. Due piante “alloctone” (cioè importate) 
meritano di essere ricordate perché, pur essendo state introdotte dall’uomo in tempi 
relativamente recenti, si sono perfettamente “naturalizzate”, tanto da diventare parte 
integrante del paesaggio: si tratta del Fico d’india (Opuntia !cus-indica) e dell’Agave 
(Agave americana) entrambe specie originarie dell’America centrale introdotte in 
Europa dagli spagnoli. 

Tra gli anni cinquanta e gli anni settanta, per contrastare il dissesto idrogeologico 
delle aree calanchive lucane sono state eseguite, a più riprese, opere di 
regimentazione delle acque e di rimboschimento con specie arboree colonizzatrici 
molto rustiche ma tutte alloctone (prevalentemente Pino d’Aleppo, Pinus halepensis, 
varie specie di Cipressi e di Eucaliptus). Anche il territorio di Montalbano è stato 
interessato da queste attività forestali con risultati non sempre positivi.  

Nei versanti a sud e sud-est della collina del paese, che si a#acciano direttamente 
sulla valle dell’Agri e compresi tra appiett u mulin e appiett u castiedd, sono ancora 
osservabili i gradoni realizzati dalla forestale per il rimboschimento di cui restano 
però pochi alberi o macchie residue di pino d’aleppo che sono sopravvissuti alle 
di$cili condizioni ambientali e, soprattutto, ad incendi ripetuti. Migliore è la 
situazione dei versanti che dalla contrada di Ventomare vanno verso la Petrolla e 
delle pendici di Cozzo Jazzitelli dove, fortunatamente, non si sono veri!cati seri 
incendi da molti anni e le piante hanno potuto svilupparsi costituendo dei gradevoli 
boschetti di pini, cipressi (soprattutto Cupressus arizonica) e eucalipti che o#rono 
riparo dalla calura estiva e tra i quali serpeggiano comode piste forestali percorribili 
in bici o a piedi. 
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 Bosco Pantano Policoro 

La foresta planiziale di Policoro è in gran parte inclusa nella Riserva Naturale 
Regionale “Bosco Pantano di Policoro”, istituita nel 1999, oltre che nel ZSC IT9220055 
“Bosco Pantano di Policoro e Foce Sinni”. Signi!cativa è la ricchezza di specie arboree 
che, pur se molto inferiore a quella delle foreste equatoriali, è di gran lunga superiore 
a quella degli altri boschi mediterranei e temperati. Ancora oggi il bosco di Policoro è 
caratterizzato dalla presenza del frassino meridionale (Fraxinus oxycarpa), della 
farnia (Quercus robur), estremamente rara nel sud Italia, del pioppo bianco (Populus 
alba), del lauro (Laurus nobilis), dell’olmo campestre (Ulmus minor), dell’ontano nero 
(Alnus glutinosa), dell’ontano napoletano (Alnus cordata) e di diverse specie di salici. 
Queste cenosi sono state riferite all’associazione !tosociologica Carici remotae-
Fraxinetum oxycarpae e successivamente al Fraxino oxycarpae-Populetum 
canescentis (alleanza Populion albae; ordine Populetalia albae; classe Querco-
Fagetea).  Si tratta di boschi soggetti a periodiche inondazioni, caratterizzati come già 
accennato da un’alta diversità di specie arboree e da uno strato arbustivo e lianoso 
molto sviluppato: Rubia peregrina, Clematis vitalba, Hedera helix, Vitis vinifera, 
Smilax aspera sono le liane più comuni che contribuiscono a rendere la foresta 

ancora oggi molto intricata; a queste si aggiungono alcune rarità come Clematis 
viticella, specie sud-europea strettamente legata ai boschi umidi planiziali e pertanto 
sempre più rara, soprattutto nelle regioni dell’Italia meridionale.  

Il Bosco Pantano di Policoro è stato oggetto, !n dagli anni ’50 di indagini 
entomologiche di grande rilievo. Di particolare importanza è risultata la ricerca di 
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Sparto steppico (Lygeum spartum) 

Fonte: Circolo Legambiente - 
Montalbano Jonico



Fernando Angelini (Angelini & Montemurro, 1986) sulla coleottero-fauna, con la 
quale sono state censite ben 1.823 specie. Tra queste è signi!cativa la presenza di 
Cerambyx cerdo e Rosalia alpina, entrambe specie di interesse comunitario, 
appartenenti alla famiglia dei Cerambycidae. Le larve di questi insetti vivono e si 
sviluppano nel legno marcescente; in particolare C. cerdo è parassita esclusivo del 
legno di quercia (per lo più morto) e R. alpina, pur prediligendo il legno morto di 
faggio, si è adattata in questi territori a colonizzare essenze arboree igro!le quali 
salice e frassino. La presenza di questa specie, che in genere alle nostre latitudini si 
ritrova in boschi tipicamente montani, è probabilmente favorita qui da livelli di 
umidità costante che conferiscono a questo bosco un carattere più “meso!lo”, così 
come la presenza del Picchio rosso minore (Dendrocopos minor), vero testimone 
dell’antica foresta che in passato si estendeva in continuità con le aree boscate alto-
collinari dell’entroterra. Attualmente, il graduale prosciugamento del substrato a 
causa delle opere di boni!ca che si sono susseguite a partire dagli anni ’50, ha 
favorito la penetrazione di elementi tipici della macchia mediterranea (Pistacia 
lentiscus, Myrtus communis, Rhamnus alaternus) che, in molte aree, stanno 
progressivamente sostituendo gli elementi più tipici del bosco planiziale. 

A segnare il destino di questa foresta furono le azioni intraprese durante la riforma 
agraria a causa delle quali più di due terzi del bosco furono sottoposti a taglio raso e 
ciò che rimase subì le irrimediabili conseguenze della progressiva boni!ca del suolo. 
Nonostante ciò la foresta rappresenta ancora oggi un serbatoio di biodiversità di 
notevolissimo valore scienti!co e conservazionistico e come tale andrebbe tutelata ad 
ogni costo. 
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L’ultima Foresta Incantata 

Evitare che scompaia l’ultimo lembo di bosco planiziale dell’Italia meridionale, e 
probabilmente uno dei pochissimi rimasti nel sud Europa. Questo è l’obbiettivo del 
progetto “L’ultima foresta incantata” in cui il capo!la è il circolo della Legambiente di 
Montalbano Jonico. Insieme a WWF Costa Ionica Lucana, Università degli Studi della 
Basilicata, Consiglio Nazionale delle Ricerche – Istituto di Bioscienze e Biorisorse – 
Bari, Amministrazione Provinciale di Matera, Associazione culturale “I Colori 
dell’Anima”, Associazione Protezione Civile Gruppo Lucano – Viggiano, Centro 
servizi impresa soc. coop e Centro Studi Appennino Lucano, nell’arco di 36 mesi, 
verranno realizzate una serie di azioni di studio, censimento e monitoraggio dei 
pochi nuclei di bosco igro!lo rimasti. Verranno poi e#ettuati piccoli interventi 
idraulico forestali per cercare di ripristinarne le condizioni originarie ideali allo 
sviluppo ed interventi di rinaturalizzazione nelle aree con presenza di specie 
esotiche.  

L’ultima foresta incantata 

Fonte: https://www.esperienzeconilsud.it/ultimaforestaincantata/2020/02/23/lunga-vita-agli-
alberi/ 

Alla fase di studio sarà a$ancata la realizzazione di un vivaio che consentirà di 
allevare le specie igro!le principali a rischio di estinzione e poterle impiegare 
direttamente negli interventi di ricostituzione e la creazione di un orto botanico che 
consentirà di ricreare le !sionomie vegetali principali da utilizzare a scopo didattico 
e turistico. 
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La costa tirrenica e l’area marina protetta di Maratea 

Il settore costiero tirrenico della Basilicata rientra nel Comune di Maratea ed è 
posizionato all’interno del Golfo di Policastro.  Esso si estende per circa 30 Km ed 
interessa un tratto di Appennino Lucano, parallelo alla linea di costa, con oscillazioni 
altimetriche notevoli e morfologia particolarmente accentuata: è infatti delimitato a 
Nord dai rilievi del Monte Spina e del Monte Palladino, che segnano il con!ne con la 
Campania, ad Est dall’asse montuoso che collega i rilievi del Monte Coccovello al 
Monte Maiorino, a Sud dalla porzione terminale della valle del Fiume Noce, che 
segna il con!ne con la Calabria. La Regione Basilicata ha avviato, a partire dal 2015, 
l’iter per l’istituzione della Riserva Naturale Marina Regionale denominata “Costa di 
Maratea”. 
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La Secca di Maratea 

Fonte: Roberta Dommarco 



  

Marina di Maratea  

Fonte: Giuseppe Cillis 

È inserita dal tra le 48 Aree Marine Protette di reperimento individuata dal Ministero 
dell’Ambiente nella legge quadro 394/91 e indicata sul portale dello stesso Ministero 
come: - Area Marina Protetta “Costa di Maratea” di prossima istituzione -.  

È stata oggetto di studi propedeutici, !nalizzati alla sua futura istituzione quale AMP, 
condotti dal CNR di Napoli e dal Dipartimento di Scienze Economiche e Statistiche di 
Salerno che hanno riconosciuto la valenza ambientale dell’area e hanno permesso di 
elaborare una carta barimetrica, una carta geologica e la raccolta di dati importanti 
sulle comunità bentoniche e sulle praterie a Posidonia oceanica.  

Queste piante superiori (fanerogame, cioè con !ori e frutti evidenti), quindi ben 
diverse dalle alghe e molto più simili alle piante terrestri, poiché anch’esse dotate di 
radici, fusto e foglie, grazie al notevole sviluppo fogliare contribuiscono 
considerevolmente alla produzione di ossigeno nell’acqua, liberandone !no a 16 litri 
al giorno per ogni metro quadro, cioè circa il doppio di quanto viene prodotto in 
media da una foresta. Al pari delle piante terrestri, le fanerogame marine sono 
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“costruttrici di habitat”, poiché con le loro strutture modi!cano i fondali sabbiosi che 
colonizzano, aumentandone la complessità, e risultano essenziali per la 
riproduzione e la crescita di molti pesci. 

 

 

Sono presenti tre aree ZSC (Zona Speciale di Conservazione): 

- Acquafredda di Maratea. Quest’area, è caratteristica per alcuni habitat marini ad 
elevata biodiversità fra i quali un esempio è un’estesa prateria a Posidonia oceanica 
(caratteristica poiché o#re rifugio a numerose specie di pesci e invertebrati e svolge 
un ruolo importante nella protezione della costa dall’erosione). Il sito presenta 
un’oscillazione altimetrica notevole, quota massima M.te Spina, 705 m s.l.m., e ospita 
ben 12 habitat di interesse comunitario di cui 3 prioritari. Limitata è la di#usione di 
centri abitati e di infrastrutture. Tra le specie "oristiche di notevole interesse, si 
segnalano la Juniperus phoenicea ssp. turbinata, considerata rara e vulnerabile in 
Basilicata e l’Atamantha ramosissima. La super!cie a mare è di 326 ettari; 

- Marina di Castrocucco costituisce un territorio costiero di particolare interesse 
naturalistico e paesaggistico a scala regionale, notevolmente diversi!cato in senso  

ambientale, elemento ben descritto dai diversi ambienti presenti quali rupi costiere, 
pascoli, garighe, frammenti forestali (a sclero!lle e caducifoglie), oltre ad alcuni 
habitat marini caratteristici. Presenta un’oscillazione altimetrica notevole, quota 
massima Serra di Castrocucco 743 m s.l.m. e ospita ben 10 habitat di cui 2 prioritari. 
L’eterogeneità e il valore degli ambienti presenti nel territorio risulta ancor più 
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Prateria di Posidonia oceanica 

 Fonte: Acta Plantarum 



importante se si considera l’estensione relativamente ridotta del SIC di circa 811 
ettari. 

- Isola S. Ianni e Costa prospiciente in cui sono presenti habitat marini e costieri che 
comprendono anche l’isolotto di Santo Ianni, allargandosi sino alle rupi prospicienti 
alla costa che raggiungono un’altitudine massima di circa 320 m s.l.m. gli habitat di 
interesse comunitario sono 11 di cui 3 prioritari. Il territorio presenta uno stato di 
conservazione soddisfacente, nonostante sottoposto a una forte pressione da parte 
delle attività turistico – ricettive e delle infrastrutture connesse a tale attività. La 
super!cie a mare del sito è di 277 ettari. 

 

  

Sulla costa si a#asciano altri siti di interesse naturalistico che fanno di questa zona 
della Basilicata un hot-spot di biodiversità di assoluto valore ed importanza. Infatti la 
ZSC Monte Coccovello-Monte Crivo-Monte Crive copre un’estesa porzione di 
territorio (3011,8 ha) nei comuni di Maratea, Rivello e Trecchina, in posizione più  
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Marina Protetta di Maratea 
"Costa di Maratea" 

Fonte: http://
www.retecologicabasilicata.it/
ambiente/site/portal/home.jsp 



interna rispetto alla linea di costa ma in stretta relazione ecologica.  

La caratteristica principale di questo sito è legata a un’elevata biodiversità di paesaggi 
e di formazioni vegetazionali, dovuta alla presenza di altitudini superiori a 1000 m 
s.l.m. a breve distanza dalla costa. 

Gli studi e#ettuati per redigere i Piani di Gestione dei SIC presenti in questo settore 
lucano hanno permesso di stimare la presenza di circa 945 specie vegetali, 281 per le 
aree costiere e 664 per le aree più interne. Dal punto di vista conservazionistico, i SIC 
costieri ospitano alcune specie di notevole interesse, fra cui Primula palinuri (SIC 
Acquafredda di Maratea, Marina di Castrocucco), specie endemica italiana presente 
esclusivamente in Campania, Calabria e Basilicata, inserita nella lista rossa 
nazionale delle specie a rischio di estinzione con la categoria vulnerabile (VU) e 
tutelata dall’Allegato II della Direttiva Habitat (92/43/CEE).  

In Basilicata Primula palinuri è una specie a “protezione assoluta” (DPGR 55/2005, 
Art.2). Altra entità di rilievo è Dianthus rupicola, presente nei SIC Acquafredda di 
Maratea e Isola di S. Ianni e Costa Prospicente, anch’essa inserita fra le “specie a 
protezione assoluta” in Basilicata (DPGR 55/2005, Art.2). 

N e l l ’ a r e a c o s t i e r a s i r i nv e n g o n o a n ch e J u n i p e r u s p h o e n i c e a s s p . 
turbinata,considerata rara in Basilicata e tutelata fra le “specie a protezione assoluta” 
(DPGR 55/2005, Art.2) e  Athamanta ramosissima, da considerarsi vulnerabile a scala 
regionale.  All’interno del SIC collinare-montano Monte Coccovello-Monte Crivo-
Monte Crive, oltre alla presenza di Galanthus nivalis, specie di Direttiva 92/43/CEE 
(Allegato V), sono state individuate ben 62 entità di notevole interesse 
conservazionistico, tra le quali Fraxinus excelsior subsp. excelsior, considerata rara e 
gravemente minacciata in Basilicata e tutelata tra le “specie forestali spontanee a 
protezione limitata speciale” (DPGR 55/2005, Art.3), Paeonia mascula, Athamanta 
ramosissima, Saxifraga porophylla, Edraianthus graminifolius subsp. Graminifolius 
e Polygala major, tutte considerate rare o rarissime e vulnerabili a scala regionale.  

Tutte le aree di interesse comunitario del territorio marateota sono caratterizzate da 
una notevole variabilità naturale in termini di habitat, che si ri"ette positivamente 
nell’abbondanza delle specie faunistiche che frequentano il territorio.   

Per quanto riguarda l’ornitofauna, le aree in oggetto rivestono particolare interesse in 
quanto, oltre a o#rire habitat di elevato pregio naturalistico, con la loro posizione 
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geogra!ca costituiscono opportunità uniche di sosta per i migratori Paleartico-
Africani impegnati in prolungati voli di attraversamento di ampi tratti di mare.  

Tra i mammiferi carnivori è molto di#usa la volpe (Vulpes vulpes) e tra i mustelidi la 
faina (Martes foina) e la donnola (Mustela nivalis).  

 

Monte Coccovello  

Fonte: Roberta Dommarco 

Nel SIC Monte Coccovello-Monte Crivo-Monte Crive vengono inoltre segnalati il 
tasso (Melesmeles), l’istrice (Hystrixcristata), il gatto selvatico (Felis silvestris) e varie 
specie di micromammiferi e mustelidi, ad ulteriore prova dell’importanza di questo 
SIC per la conservazione di specie prioritarie e di alto valore biogeogra!co e 
conservazionistico.  

Tra i grossi mammiferi, l’unico ungulato presente allo stato selvatico è il cinghiale 
(Sus scrofa), che nell’attuale panorama della gestione faunistica italiana, riveste un 
ruolo allo stesso tempo importante e problematico, per le sue caratteristiche 
biologiche e per la grande adattabilità alle condizioni ecologiche più varie.  
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Tra le criticità da segnalare vi è la presenza dello scoiattolo variabile (Callosciurus 
!nlaysonii), specie aliena, che nei territori dei SIC marateoti presenta un’elevata 
densità di popolazione con alto grado di penetrazione nelle cenosi naturali.  

Il contenimento di questa specie è di primaria importanza per la conservazione degli 
ecosistemi naturali, in primo luogo poiché opera un’intensa attività di 
scortecciamento (bark-strip-ping) delle essenze arboree, per nutrirsi della linfa in 
primavera e dei tessuti sottostanti in inverno.  

A sinistra lo scoiattolo variabile ripreso a Maratea Fonte: Giuseppe Nuovo Argonauti.org 

A destra lo scoiattolo nero meridionale / Fonte: Ansa  

Inoltre nelle aree di introduzione sono segnalati fenomeni di competizione con lo 
scoiattolo comune (Sciurus vulgaris) ed è preoccupante la potenziale competizione 
anche con lo scoiattolo comune meridionale (Sciurus vulgaris meridionalis), specie 
autoctona del- l’Italia del sud, e con altre specie semiarboricole e arboricole. 
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6. Agricoltura e Biodiversità 
Quando si parla di biodiversità non si può non parlare anche di quelle agricola.  

L’ agricoltura è il risultato del continuo lavoro dell’uomo che dal Neolitico si protrae 
!no ai nostri giorni. L'agricoltura moderna e le nuove tecnologie hanno portato, però, 
molti agricoltori ad uniformare le varietà di piante coltivate ed allevare animali ad 
alto rendimento. Ma l’abbandono della diversità può portare ad una scomparsa di 
varietà e specie, ognuna portatrice di speci!che caratteristiche genetiche, che 
permettono l’adattamento alle mutate condizioni esterne di piante ed animali e che 
consentono di ottenere raccolti più produttivi e resistenti, oltre che più vari.  

Soprattutto gli agricoltori dei paesi in via di sviluppo, che da millenni si tramandano 
le loro esperienze agricole, necessitano di diversi!care le loro culture in modo che 
crescano al meglio anche in climi avversi: per loro, infatti, la biodiversità è la migliore 
protezione contro la fame.  

Con l’avvento della monocultura, invece, pratiche agricole tradizionali sono state in 
gran parte abbandonate ed un gran numero di varietà di piante e razze di animali 
sono ormai scomparse; inoltre, moltissime super!ci agricole sono state destinate alla 
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produzione di biocarburanti, i carburanti ecologici derivanti da cereali e da piante 
oleaginose, la cui coltivazione è intensiva e standardizzata per ottenere rese (anche 
grazie al massici uso di fertilizzanti e pesticidi chimici) più cospicue e pro!tti più alti. 
In!ne, l’equilibrio ancestrale che esisteva tra agricoltura e biodiversità è stato turbato 
dall’avvento dell’agricoltura industrializzata, dall’eccessiva meccanizzazione e dal 
largo uso della chimica di sintesi. Ad oggi, infatti, circa il 75% delle varietà vegetali 
sono andate perdute. 

Questo, soprattutto in Italia, sta determinando una trasformazione radicale dei 
paesaggi agrari tipici del nostro territorio. Paesaggi caratterizzati da eterogeneità 
ambientale ed agricola tale da originare mosaici peculiari e mutevoli nel tempo. 
Questi paesaggi agrari sono sinonimo di elevata biodiversità sia agricola che 
ambientale. 

Il principale fattore che determina le dinamiche di trasformazione del paesaggio e dei 
suoi processi di funzionamento, è dunque l’uso del suolo, le cui modi!che alterano la 
!sionomia della sua copertura bio!sica, in"uenzando i processi ecologici alla base 
della fornitura di beni e servizi di supporto alla vita e al benessere umano. 

Per tutelare la biodiversità in agricoltura e nelle aree rurali è necessario: 

- proteggere gli ecosistemi che contengono le specie agrarie importanti; 

- utilizzare cultivar autoctone tipiche di ogni territorio; 

- conservare le risorse genetiche tramite la creazione delle cosiddette "banche del 
germoplasma"; 

- proteggere i paesaggi rurali storici e ad elevato valore naturale. 

Un’altra delle minacce più pressanti alla diversità agricola è quella derivante dalla 
sempre maggiore di#usione degli Organismi Geneticamente Modi!cati (OGM) sui 
quali vi è da anni un acceso dibattito sui potenziali rischi per la salute e l’ambiente. La 
loro introduzione nell’ambiente, infatti, potrebbe portare all’inquinamento genetico 
delle specie naturali, all’aumento della resistenza agli erbicidi per i parassiti e le erbe 
infestanti, con conseguente aumento dell’uso di pesticidi e alla scomparsa di alcune 
specie di insetti.  

Legambiente ritiene pertanto che è necessario utilizzare il principio di precauzione 
quando si parla di ingegneria genetica e quando si liberano nell’ambiente organismi 
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viventi "nuovi", che in natura non avrebbero mai potuto evolversi e che quindi 
l’ambiente non è preparato ad accogliere.  

7. Le azioni a salvaguardia della biodiversità Legambiente Basilicata 

Da 40 anni Legambiente lavora sul territorio per coinvolgere cittadini, istituzioni, 
amministrazioni locali ed Enti gestori dei parchi in attività mirate alla conservazione 
della natura e alla promozione dello sviluppo sostenibile locale.  

I dati sulla biodiversità che abbiamo evidenziato nel nostro report, infatti, hanno 
messo in luce le responsabilità dei governi nel non aver messo in campo politiche 
e$caci ad arrestare il declino delle specie animali e vegetali. 

In questo contesto, è ancora più signi!cativo il ruolo svolto dalla nostra associazione 
la quale grazie ai numerosi progetti e iniziative ha contribuito concretamente alla 
salvaguardia di specie endemiche, valorizzando le risorse naturali, e indicando 
alternative sostenibili e innovative ad uno sviluppo territoriale che fosse in grado di 
mantenere gli ecosistemi sani, produttivi e resilienti.  

Un ruolo fondamentale è svolto dalle sedi regionali della Legambiente grazie alle 
quali si sono potuti attivare a livello locale diverse iniziative e progetti. 
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I custodi della Biodiversità: Gran Cereale, Legambiente ed il Parco 
Nazionale del Pollino 

Stimolare gli studenti a ri"ettere su come le foreste siano importanti per la nostra 
vita e quella di piante e animali, sia attraverso attività di educazione ambientale che 
di volontariato attivo. È questo uno degli obiettivi del progetto “I custodi della 
Biodiversità”, nato da una collaborazione tra Legambiente e Gran Cereale (Gruppo 
Barilla) che scendono di nuovo in campo in difesa dei boschi italiani. Dal 10 ottobre al 
1° novembre 2020, durante quattro weekend, circa 300 studenti delle scuole 
elementari e medie che si trovano nelle vicinanze delle aree naturali salvaguardate da 
Legambiente e Gran Cereale, nell’ambito della campagna Mosaico Verde, hanno 
partecipato a escursioni guidate nei boschi insieme alle loro famiglie, mappando con 
l’aiuto di esperti di Legambiente la biodiversità dell’habitat oggetto dell’esplorazione 
e individuando gli elementi di rischio che ne minacciano l’equilibrio. Un viaggio nella 
biodiversità che si è concentrato sul tema del bosco e del suo ecosistema, attraverso 
un percorso educativo che ha previsto incontri con le classi, attività laboratoriali e di 
ricerca sul campo. Il tutto con lo scopo di formare così dei veri e propri “custodi della 
biodiversità”. 

Le attività hanno visto il coinvolgimento di una rete di istituti scolastici presenti nelle 
sei aree già oggetto di intervento del progetto “Boschi di Gran Cereale”: la Val di Sella 
– Area Arte Sella (TN), il Parco Regionale di Porto!no (GE), il Parco Nazionale delle 
Foreste Casentinesi (FI), il Parco Regionale Valle del Treja (RM), il Parco Nazionale del 
Gargano (FG), il Parco Nazionale del Pollino (PZ). Aree naturali di grande pregio dove 
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sono stati e#ettuati interventi di ripristino e salvaguardia grazie alla campagna 
Mosaico Verde, promossa da Legambiente e alla quale Gran Cereale ha aderito. 
Mosaico Verde è una campagna di Responsabilità Sociale d’Impresa attraverso la 
quale vengono promosse attività di forestazione, riquali!cazione del territorio e 
interventi di tutela ambientale in Italia. Tra gli interventi in corso, la piantagione di 
nuovi alberi e l’introduzione di specie autoctone, la ricolonizzazione naturale del 
bosco, la stabilizzazione del suolo, la riduzione del rischio di propagazione di incendi 
e malattie e la pulizia delle aree. 

Il percorso educativo del progetto “I custodi di Biodiversità” – Smart Edition, 
condotto da educatori ambientali di Legambiente, si svilupperà in primis attraverso 
piattaforme digitali. Verranno infatti ideati contenuti ad hoc, in grado di coinvolgere 
gli studenti nello svolgimento, seppur a distanza, di un percorso formativo. 
Attraverso attività laboratoriali e di ricerca, si perseguirà l’obiettivo primario di 
fornire strumenti di osservazione e rilevamento della biodiversità nell’ottica della 
“citizen science”, al !ne di costruire nei ragazzi la consapevolezza di lettura degli 
indicatori di biodiversità di un habitat e saperne valutare i rischi e le minacce per 
promuoverne la tutela. 

In Basilicata, il progetto ha interessato un’area ZSC del Parco Nazionale del 
Pollino.L’intervento interessa un’area di proprietà comunale di circa 2 ettari sita in 
località Malboschetto nell’area Natura 2000 SIC Monte Alpi-Malboschetto di 
Latronico (IT9210165) e all’intero del Parco nazionale del Pollino. Il sito è 
caratterizzato dalla presenza di latifoglie decidue (quercia e faggio) con popolamenti 
rupestri a pino loricato e agrifoglio, ma anche da specie alloctone introdotte in 
passato (pino nero, abete bianco e duglasia) con l’obiettivo di migliorare le condizioni 
della cerreta degradata ripopolarlo, ma che non si sono adattate alle condizioni locali, 
determinando l’impoverimento del bosco ed al peggioramento delle condizioni 
!tosanitarie. L’intervento è !nalizzato al restauro ecologico della cerreta e dunque 
alla reintroduzione di specie autoctone per favorire la rinaturalizzazione 
ricolonizzazione naturale del bosco. Si prevede la ripulitura l’eliminazione dalle 
specie alloctone e la messa a dimora di 500 piante che comprendono cerro, agrifoglio 
ed alcune latifoglie tipiche della cerreta. Pino Loricato, Carpino bianco e Abete 
bianco. L’intervento è !nalizzato a favorire la ricolonizzazione naturale del bosco 
aumentando la biodiversità e la varietà della vegetazione. 
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Gli interventi di ricostituzione del Bosco di Gran Cereale di Latronico dovevano 
iniziare nella primavera ma, a causa del blocco delle attività per il lockdown, saranno 
completati entro l’autunno 2020 a cura del Comune di Latronico realizzando:  

- ripulitura dell’area dalle specie infestanti per favorire il naturale ripopolamento 
attraverso la di#usione dei semi (attività già completata); 

- rimozione delle piante a terra e della necromassa laddove presente in quantità 
eccessiva (completata); 

- messa a dimora di 500 giovani piantine selezionate tra le specie autoctone (che 
comprendono cerro, agrifoglio ed alcune latifoglie tipiche delle cerreta); 

- manutenzione; 

- cure colturali e risarcimento della fallanza, sfalcio delle infestanti nel biennio 
2020/2021; 

- manutenzione del bosco nel biennio 2020/2021. 

Life ASAP: educazione ambientale e Citizen Science per conoscere le 
specie aliene del Parco Nazionale dell’Appennino Lucano Val d’Agri 
Lagonegrese  

Life ASAP (Alien Species Awareness Program) è un progetto di formazione, 
informazione e comunicazione che ha lo scopo di ridurre il tasso di introduzione di 
specie aliene invasive e contenerne gli impatti sul territorio italiano. Legambiente, 
oltre a gestire tutte la parte relativa alla formazione attraverso incontri e seminari 
nei vari Parchi del paese, ha coordinato le diverse azioni locali nei singoli parchi 
partner del progetto. 

In Basilicata, grazie alla partnership con il Parco Nazionale dell’Appennino Lucano 
Val d’Agri Lagonegrese, sono stati avviati dei progetti di educazione ambientale in 
alcune scuole del territorio ed un evento !nale di presentazione dei risultati e dei 
lavori realizzati dalle diverse classi interessate. Inoltre è stato e#ettuato una giornata 
di Citizen Science all’interno del territorio del Parco attraverso un bioblitz.  

Il 20 luglio a Bosco Maglie - Grumento Nova, presso il CEA "Bosco dei Cigni", attivisti, 
società civile e scuole sono stati chiamati a partecipare e a dare il loro contributo 
all'attività di ricerca e controllo sul campo delle specie aliene nei pressi della Diga del 
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Pertuillo. A !ne giornata è emerso che, lungo le sponde del lago arti!caile, è presente 
in forma più o meno consistente una specie aliena chiamata Indaco bastardo. 
(Amorpha fruticosa). Le segnalazioni e le schede di monitoraggio sono state inviate 
all’ente parco per valutare future azioni di contenimento.  

LIFE STREAM: Proteggere la trota mediterranea nel Parco Nazionale 
del Pollino  

Un ecosistema prezioso e fragile quello delle acque interne italiane. Ricchissimo di 
biodiversità, con 53 specie autoctone, di cui almeno 23 endemiche o sub-endemiche 
(cioè tipiche del territorio), il nostro Paese rappresenta un’area di particolare valore 
per la biodiversità ittica. Eppure, questa ricchezza corre il rischio di sparire 
velocemente. Secondo la Lista Rossa dei Vertebrati Italiani, infatti, i pesci ossei e le 
lamprede delle acque interne rappresentano la categoria a maggior rischio di 
estinzione, con il 52% dei pesci nelle 4 categorie di rischio di estinzione più elevate. 
Due specie di storioni risultano già estinte (Storione comune Acipenser sturio e 
Storione ladano Huso huso) e ben 11 specie ittiche sono a livello di rischio critico, 
ovvero a un passo dalla scomparsa. A minacciare queste specie sono diversi fattori tra 
cui la presenza di almeno 60 specie alloctone stabilmente adattate ai nostri 
ecosistemi e altre 24 che, pur non essendo in grado di riprodursi nelle nostre acque, 
rappresentano comunque una minaccia. La biodiversità ittica è costantemente 
minacciata anche dalle trasformazioni e arti!cializzazioni dei corsi d’acqua, 
dall’inquinamento chimico e organico, dagli e#etti dei cambiamenti climatici e dal 
fenomeno del bracconaggio. La qualità delle acque interne, infatti, è stata valutata 
positivamente solo nel 40% dei casi in Europa e in Italia (SOER Freshwater 2020). Tra 
le specie maggiormente minacciate, la trota mediterranea (Salmo cettii) – estinta in 
molti !umi italiani e sostituita dall’alloctona trota atlantica (Salmo trutta) o dai suoi 
ibridi – oggetto del nuovo progetto europeo LIFE Streams, che ha come obiettivo 
principale il recupero e la conservazione di questo salmonide endemico dell’area 
mediterranea protetto dalla direttiva Habitat in quanto “specie vulnerabile” in 
Europa e “a rischio critico di estinzione” nel territorio italiano, con l’obiettivo di 
de!nire e applicare una strategia globale per la specie, eliminando le principali fonti 
di introgressione e migliorandone status e habitat. 
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Lo scopo generale del Progetto LIFE STREAMS “Salmo ceTtii REcovery Actions in 
Mediterranean Streams” (LIFE18 NAT/IT/000931) consiste quindi nell’adozione di 
azioni concrete di conservazione della Trota mediterranea (Salmo cettii), attraverso il 
raggiungimento di obiettivi speci!ci quali l’eliminazione delle sorgenti di 
introgressione (cioè dell’ibridazione con genoma alieno) causata dall’introduzione di 
trote alloctone legate alle attività di pesca, facilitando il miglioramento del tasso di 
introgressione delle popolazioni autoctone; il miglioramento della qualità e la 
riduzione della frammentazione dei corpi idrici, anche al !ne di incrementare la 
resilienza delle popolazioni autoctone ai cambiamenti climatici; il contrasto del 
bracconaggio.  

Il progetto interessa 6 aree pilota presso le quali verranno attuate azioni di 
monitoraggio e di gestione volte ad incrementare la numerosità e il grado di purezza 
delle popolazioni di Salmo cettii.  Le aree sono localizzate in Sardegna e nelle aree 
protette del Parco Nazionale della Majella, Parco Regionale di Montemarcello-
Magra-Vara, Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e 
Campigna, Parco Nazionale dei Monti Sibillini, Parco Nazionale del Pollino. Tutti i 
partner  – Parco Nazionale della Majella (Capo!la), l’Agenzia Forestale Regionale per 
lo Sviluppo del Territorio e dell’Ambiente della Sardegna,  l’Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA), Legambiente, Noesis snc,  l’Ente Parco di 
Montemarcello-Magra-Vara, il Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte 
Falterona e Campigna, il Parco Nazionale Dei Monti Sibillini, l’Ente Parco Nazionale 
del Pollino, l’Università degli Studi di Perugia – Dipartimento di Chimica Biologia e 
Biotecnologie – saranno impegnati in azioni che riguarderanno principalmente la 
caratterizzazione dell’habitat e delle popolazioni di trota mediterranea, la 
riproduzione di individui selvatici puri, le strategie supplementari di conservazione e 
di pesca selettiva. Tutte minacce che mettono a rischio la futura persistenza delle 
popolazioni autoctone di Salmo cettii e sulle quali agirà il progetto LIFE Streams con 
la progettazione di un’ampia strategia su scala nazionale per migliorare lo stato di 
conservazione della specie. L’approccio del progetto si basa, infatti, su una 
combinazione di diverse strategie di coinvolgimento della comunità locale, di 
miglioramento del controllo territoriale e di adeguamento della regolamentazione 
delle aree protette, mirando inoltre a sostenere il sistema nazionale di inventario 
delle violazioni attraverso la promozione di una legislazione e una normativa più 
idonea per la salvaguardia della biodiversità nelle aree protette. 
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Uno dei principali e#etti socio-economici del progetto riguarderà le comunità locali 
di pesca sportiva che operano nelle aree del progetto e che verranno coinvolte con la 
sperimentazione di una particolare pesca selettiva. In questo modo, la pesca sportiva 
potrà essere consentita all’interno di alcuni corsi d’acqua nelle aree protette italiane e 
diventare un utile strumento di conservazione. Inoltre, la presenza di una specie 
endemica non di#usa altrove può fungere da richiamo per pescatori e naturalisti 
ricreativi, garantendo i bene!ci socio-economici prodotti dal turismo in aree 
altrimenti potenzialmente svantaggiate. 

Il progetto sarà in grado di promuovere una maggiore consapevolezza della 
popolazione residente sulle questioni ambientali e sul valore della conservazione 
della biodiversità, sull’importanza delle funzioni degli ecosistemi e sulla 
vulnerabilità climatica. Gli obiettivi positivi che il progetto raggiungerà in termini di 
aumento della biodiversità, miglioramento dell’habitat delle acque dolci, riduzione 
dell’inquinamento e resilienza ai cambiamenti climatici saranno quindi molto utili 
per le comunità locali e per i servizi ecosistemici. 

LAKE B.E.S.T. - Biodiversity Ecosystem Services Tools nel Parco 
Naturale Regionale del Vulture 

Il Parco Naturale Regionale del Vulture è uno dei partner del progetto Lake B.E.S.T. - 
Biodiversity Ecosystem Services Tools, !nanziato dalla Fondazione CON IL SUD con 
il Bando Ambiente 2018 per la tutela e la valorizzazione dell'area del Vulture. Il 
progetto mira a ridurre i rischi di inquinamento e di incendi presenti all'interno della 
riserva Lago Piccolo di Monticchio e Patrimonio Forestale attraverso l’individuazione 
di un nucleo di 40 volontari che, oltre a costituire un circolo di Legambiente del 
Vulture, sarà impegnato nel monitoraggio di incendi, abbandono di ri!uti e scarico 
illegale di re"ui in una zona di circa 4 ettari. Al !ne di migliorare la fruizione della 
riserva verranno realizzati due campi di volontariato per la manutenzione dei 
sentieri e l’installazione di relativa cartellonistica; un corso per 20 guide ambientali, 
di cui 8 assunte entro il termine del progetto; un centro di educazione ambientale, 
presso il museo naturalistico del Vulture, che porterebbe anche al rilancio delle 
attività del museo; un marchio dei prodotti agricoli del parco, realizzati rispettando 
particolari requisiti biologici e ambientali, che sarebbero venduti presso un negozio a 
Potenza gestito dall’impresa sociale partner. Prevista, in!ne, la realizzazione di 
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azioni di educazione e sensibilizzazione a favore di enti locali, pubblici e privati, 
studenti e, più in generale, dell’intera comunità locale. Si prevede di coinvolgere 
complessivamente 4.000 cittadini e di sottoscrivere 20 convenzioni con enti pubblici 
esterni al partenariato. Una parte importante del progetto riguarda le escursioni. Il 
capo!la SVA Legambiente Potenza, attraverso le escursioni intende promuovere un 
turismo volto alla riscoperta delle risorse naturali e paesaggistiche della Basilicata e 
in particolar modo della zona del Vulture. Una delle escursioni più partecipate è stata 
quella intitolata Il “Paesaggio del Vulture”. L’escursione ha preso il via dalla vetta più 
alta dell’ex vulcano, nei pressi del Rifugio Monte Vulture, ad oltre 1300 metri sul 
livello del mare. Da qui i partecipanti hanno percorso, verso nord, una parte della 
cresta del vulcano attraverso un sentiero Cai (Club Alpino Italiano).  

I partecipanti, incuriositi, hanno discusso, insieme alla Guida, di rimboschimenti di 
conifere quali l’abete bianco, la douglasia e il pino nero che caratterizzano il versante 
nord del Vulture. Queste specie presentano numerose problematiche da un punto di 
vista ecologico, idrogeologico e in merito alla sicurezza degli escursionisti stessi. 
Proseguendo la camminata, i partecipanti hanno potuto sperimentare con i loro 
occhi come avanzando nel sentiero i boschi abbiano cambiato il loro aspetto. L’abete 
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bianco, la douglasia e il pino nero hanno lasciato spazio ad altri protagonisti: il 
faggio, il castagno e il cerro. Oltre a vedere il paesaggio cambiare, hanno anche potuto 
notare le di#erenze di temperatura e luminosità via via che percorrevano il sentiero 
lungo il vulcano. Hanno poi posto l’attenzione sulle faggete del Vulture in particolare 
su quelle presenti nei pressi dei laghi di Monticchio. In questo territorio 
rappresentano un vera unicità in quanto si trovano ad un’inusuale quota per questa 
specie ma vivono grazie al microclima peculiare dell’ex caldera del vulcano. Dopo 
una breve sosta presso il punto panoramico di Femmina Morta il gruppo è “entrato” 
all’interno del vulcano. L’ultima parte del percorso ha interessato i punti della 
Fontana dei Giumentari e in particolare la Fontana dei Piloni. In questo suggestivo 
posto è presente un faggio secolare non ancora inserito nell’elenco degli Alberi 
monumentali d’Italia. Sulla strada del ritorno, oltre ad osservare alcune specie 
erbacee e arbustive tipiche di questi boschi, si è approfondito il discorso sulla cenere 
vulcanica del Vulture. Sapevate che il Monte Vulture in"uenza anche la vicina Puglia 
e le sue spiagge adriatiche? Ebbene sì. Se andate nei pressi delle spiagge del comune 
di Ostuni, all’interno del Parco regionale delle dune costiere, scorgerete della sabbia 
nera qua e là lungo il percorso. Questa non è catrame o altro ma è proprio la cenere 
vulcanica del Vulture che, !nendo nel !ume Ofanto prima e nel mare Adriatico poi, 
viene trasportata dalle correnti marine lungo molte delle spiagge pugliesi. 

Legambiente Basilicata: 20 anni di iniziative di ricerca, 
divulgazione ed educazione ambientale sulla biodiversità lucana 

Nella più che ventennale attività della Legambiente Basilicata, ci sono state 
moltissime altre attività di ricerca, divulgazione ed educazione ambientale realizzate 
con lo scopo di far conoscere la biodiversità e consapevolizzare la cittadinanza su 
come poter prendere parte alla sua salvaguardia. 

Di seguito sono state elencate alcune tra le attività principali svolte negli ultimi: 

- Studio scienti!co per il censimento della Lepre Europea nelle aree di rispetto    
venatorio dell’Ambito Territoriale di Caccia n. 2 di Potenza, nel periodo settembre 
2004 – febbraio 2005; 

- Nel 2008-09 il “Progetto di conservazione del Cervo” !nalizzato allo studio del 
Cervo e del suo habitat. In particolare il progetto si è posto gli obbiettivi di migliorare 
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la conoscenza dei cervidi; realizzare uno studio di valutazione dell’idoneità 
ambientale del Cervo nel territorio settentrionale del Parco Nazionale 
dell’Appennino Lucano-Val d’Agri-Lagonegrese, !nalizzato alla veri!ca di fattibilità 
di un eventuale progetto di reintroduzione e realizzare azioni di sensibilizzazione 
della comunità locale nei confronti del cervo, promuovendo la conoscenza delle 
azioni di conservazione delle specie, delle minacce cui è soggetta e dei temi più 
generali della conservazione della biodiversità; 

- Il progetto “La Mappa della Primavera” promosso e patrocinato dal Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, Federparchi, e Coldiretti. Lo spirito del 
progetto è stato quello di agire con interventi mirati, locali, su aree campione per 
capire ed a#rontare meglio eventi globali quali i cambiamenti climatici e la perdita di 
biodiversità. Il progetto ha avuto durata biennale e si è realizzato fra il 2005 ed il 
2006 in tutta Italia. In Basilicata le aree studio individuate ricadevano nei territori 
dei parchi regionali di Gallipoli Cognato e della Murgia Materana; 

- Nel corso del 2008 la Legambiente Basilicata Onlus ha collaborato alla 
realizzazione del monitoraggio della lontra previsto dal Progetto di ricerca 
“Monitoraggio della presenza della lontra in alcuni corsi "uviali della Basilicata 
tramite analisi genetiche” promosso dalla Regione Basilicata (D.G.R. 1396/07), ed 
aperto alla collaborazione delle associazioni ambientaliste.  

In riferimento alle attività di educazione ambientale la Legambiente Basilicata Onlus 
ha realizzato moltissimi progetti ed ha realizzato campagne speci!che con scuole, 
enti territoriali e Parchi sui temi della biodiversità: 

- Nel 1999 il programma di educazione ambientale “Lavori in corso: Parchi senza 
con!ni”, organizzato da Legambiente Basilicata Onlus in collaborazione con 
l’Assessorato ai Beni Culturali Ambiente e Turismo dell’Amministrazione della 
Provincia di Potenza e rivolto alle Scuole del Pollino; 

- Nel 1999 Agosto - Accettura (Caserma Palazzo) di un corso residenziale sulla 
botanica del Parco Regionale di Gallipoli Cognato Piccole Dolomiti Lucane; 

- Nel 2002 – il Primo Forum Nazionale delle Scuole nei Parchi, organizzato dall’Ente 
Parco Nazionale del Pollino e da Legambiente Basilicata Onlus, nel mese di ottobre 
2002 con la partecipazione di scuole, parchi, amministrazioni locali, associazioni, 
agenzie educative e formative di tutto il territorio nazionale. I partecipanti sono stati 
impegnati in convegni e tavole rotonde, sono stati presentati i risultati del lavoro 
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svolto nel corso anno scolastico dalle scuole aderenti alla proposta “Capaci di futuro”, 
nell’ambito del Progetto “Il Parco del Pollino e le Scuole dell’Autonomia”, promosso 
dal Parco del Pollino e Legambiente Basilicata Onlus. L’attività, che ha coinvolto 28 
scuole e oltre 60 docenti; 

- Nel 2002 il progetto di educazione ambientale denominato “Il Parco del Pollino e le 
Scuole dell’Autonomia”, promosso dal Parco del Pollino e Legambiente Basilicata 
Onlus, rivolto a tutte le scuole del versante lucano del Parco Nazionale del Pollino; 

- Nel 2004 il progetto di educazione ambientale denominato “la Biodiversita, risorsa 
inestimabile della natura lucana” organizzato dal Centro di Educazione Ambientale 
“il vecchio faggio” di Sasso di Castalda, struttura gestita dalla Legambiente Basilicata 
Onlus, nell’ambito del programma INFEA della Regione Basilicata; 

- Nel 2006 il progetto di educazione ambientale “Eco-school” nell’ambito del 
programma di !nanziamento per la realizzazione di progetti integrati e partecipati 
di educazione, gestione e certi!cazione ambientale, mediante l’adesione alla rete 
europea eco-schools della Regione Basilicata- U$cio Tutela della Natura – Settore 
INFEA, realizzato dall’Osservatorio Ambiente e Legalità della Regione Basilicata, 
struttura gestita dalla Legambiente Basilicata Onlus, con il Liceo Scienti!co 
“Salvatore Rosa” di Potenza, l’Istituto Professionale per l’Agricoltura e l’Ambiente “G. 
Fortunato” di Potenza e l’I.T.G. “De Lorenzo” di Potenza. 

- Nel 2006 il progetto di educazione ambientale “Eco-school” nell’ambito del 
programma di !nanziamento per la realizzazione di progetti integrati e partecipati 
di educazione, gestione e certi!cazione ambientale, mediante l’adesione alla rete 
europea eco-schools della Regione Basilicata- U$cio Tutela della Natura – Settore 
INFEA, realizzato Centro di Educazione Ambientale “il vecchio faggio” di Sasso di 
Castalda, struttura gestita dalla Legambiente Basilicata Onlus, con la Scuola 
Elementare I° Circolo – plesso scolastico di C.da Giarrossa – Potenza, l’Istituto 
Comprensivo di Sasso di Castalda e l’Istituto Statale d’Arte di Potenza. 

- Nel 2007-08 il progetto “I tesori del Parco nazionale dell’Appennino Lucano-Val 
d’Agri Lagonegrese” gestito da BA.SE.FOR., in collaborazione con Legambiente 
Basilicata Onlus promosso dal GAL AKIRIS, in funzione di un concreto sostegno 
all’avvio di un Parco Nazionale che salvaguardi e valorizzi questi stupendi territori e 
li protegga dalla crescente pressione delle compagnie petrolifere. I ragazzi delle 
Scuole coinvolte nel progetto sono stati guidati alla scoperta dei Tesori del Parco, 
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naturali, culturali, artistici, paesaggistici, produttivi. Comuni lucani pieni di storia, 
bellezza, tradizioni, sapori, profumi che fanno l’identità del nostro Paese; 

- Nel 2010 nell’ambito del Progetto di Educazione Ambientale “Il Parco nel nostro 
Futuro” promosso dal Parco Nazionale dell’Appennino Lucano-Val d’Agri-
Lagonegrese e patrocinato dall’U$cio Scolastico Regionale della Basilicata, ha 
realizzato percorsi didattici di educazione ambientale con laboratori ed escursioni 
nel territorio del Parco; 

- Nell’ambito del progetto “E…State nei parchi 2010” !nanziato dal Ministero 
dell’ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare ha realizzato in collaborazione 
con il Centro di Educazione Ambientale “Il Vecchio Faggio” il campo residenziale 
della durata di una settimana “Immergiti nella natura”, ospitando bambini e ragazzi 
provenienti dalla regione, che hanno avuto modo di toccare con mano la realtà del 
luogo e sentirsi parte del sistema natura; 

- Nel 2011 nell’ambito della seconda edizione del Progetto di Educazione Ambientale 
“Il Parco nel nostro Futuro” promosso dal Parco Nazionale dell’Appennino Lucano-
Val d’Agri-Lagonegrese e patrocinato dall’U$cio Scolastico Regionale della 
Basilicata, ha realizzato percorsi didattici di educazione ambientale con laboratori ed 
escursioni nel territorio del Parco; 

- Nell’ambito del progetto “E…state nei Parchi 2011” (agosto 2011) !nanziato dal 
Ministero dell’ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare e dal Parco Nazionale 
dell’Appennino Lucano-Val d’Agri-Lagonegrese, in collaborazione con il Centro di 
Educazione Ambientale “Il Vecchio Faggio” ha realizzato il “Campo esperienza 
natura” della durata di 5 settimane, che ha visto il coinvolgimento di circa 130 
bambini/ragazzi proveniente dall’area parco; 

- Nell’ambito del progetto “La scuola incontra il Parco” (novembre 2011 –giugno 2012) 
in collaborazione con il Parco Nazionale del Pollino ha realizzato un percorso 
didattico di educazione ambientale per conoscere e valorizzare la biodiversità, le 
bellezze naturalistiche e paesaggistiche presenti nel Parco, ma anche le tante 
tradizioni popolari che, con usi e costumi variegati rappresentano un vero e proprio 
fulcro di cultura. Il progetto è nato con l’intento di favorire la conoscenza del 
territorio e di riportare in natura le nuove generazioni, per permettere di toccare con 
mano la biodiversità e di contribuire, attraverso il coinvolgimento dei giovani 
partecipanti, a migliorare il rapporto e la percezione che i cittadini hanno del Parco; 
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- Nell’ambito del progetto “Il Parco d’estate” (luglio-agosto 2012) sostenuto dal Parco 
Nazionale dell’Appennino Lucano Val d’Agri Lagonegrese, dalla rete Redus della 
Regione Basilicata e rientranti nel programma del Dipartimento Nazionale della 
Protezione Civile Nazionale “Anch’io sono la protezione civile”, ha organizzato con il 
Centro di Educazione Ambientale “Il Vecchio Faggio” due campi residenziali, il primo 
dal 21 luglio al 28 luglio e l’altro dal 25 agosto al 1 settembre, che hanno visto il 
coinvolgimento rispettivamente di 23 e 22 bambini/ ragazzi, provenienti da Sasso di 
Castalda e dai comuni limitro! quali Tito, Pignola e Potenza; 

- Nell'ambito del progetto Climanet-in rete per il clima promosso dalla rete di Circoli  

della Legambiente costituita da Federazione Nazionale Legambiente Volontariato, il 
Circolo di Potenza “Ken Saro Wiwa”, il Circolo “Francesco Lojacono” di Palermo, il 
Circolo di Petilia Policastro, il Circolo “Il grillo” di Cagliari, il Circolo Legambiente 
Trani e il Centro di Documentazione Legambiente di Napoli sostenuto da Fondazione 
con il Sud a valere sul Bando Volontariato 2015, sono in corso attività mirate 
all'obiettivo di mettere in atto buone pratiche !nalizzate alla riduzione delle 
emissioni di Co2; 
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I Centri di Educazione Ambientale  

I Centri di Educazione Ambientale e alla Sostenibilità della Legambiente in Basilicata 
(“Il Vecchio Faggio” a Sasso di Castalda; “I calanchi” a Montalbano Jonico; Bosco dei 
Cigni” a Grumento Nova) sono presidi culturali impegnati a migliorare, attraverso 
percorsi di educazione ambientale, la qualità dei territori. Sono strutture ricettive - 
residenziali e non - all'interno di aree naturali protette, o posizionate in luoghi 
naturalistici, storici e culturali di pregio considerati come veri e propri fulcri 
dell’educazione ambientale. Propongono un turismo educativo che ha l’obbiettivo di 
stimolare negli adulti e nei bambini una coscienza ambientale e la consapevolezza 
che il territorio non è una risorsa da sfruttare ma un luogo a#ettivo di vita da 
rispettare e tutelare.  

Al !ne di far crescere nei ragazzi l’importanza di alcuni valori che i nostri territori 
conservano o#rono soggiorni e percorsi didattici di valorizzazione e tutela dei luoghi 
e di riscoperta della cultura e delle tradizioni locali. Da sempre collaborano con gli 
Istituti scolastici per realizzare percorsi, laboratori e progetti caratterizzati dalla 
conoscenza scienti!ca, utili a sviluppare competenze e ra#orzare la consapevolezza 
delle proprie capacità. Rappresentano luoghi in cui praticare ambientalismo e 
attività di volontariato ambientale. 
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Le sentinelle della natura 

La partecipazione ad una ricerca scienti!ca di persone non specializzate, anche gra-
zie al potere di internet e degli smartphone, sta dando molti risultati interessanti ed im-
portanti. Utilizzando il tempo, le capacità e le energie della “comunità di scienziati-
cittadini”   distribuiti su tutto il territorio, si permette una maggiore divulgazione 
scienti!ca e  si aiutano i ricercatori e gli studiosi ad ampliare, di giorno in giorno, le 
banche dati utili per i progetti di ricerca stessi. 

Consapevoli che il volontariato in campo ambientale sia un ingrediente fondamenta-
le per realizzare lo sviluppo sostenibile, ci proponiamo di responsabilizzare la popo-
lazione locale sugli e#etti dei cambiamenti climatici sulla biodiversità attraverso la 
costituzione di un gruppo di osservazione naturalistica: le  “Sentinelle della 
natura”. Il gruppo, costituito da studenti, cittadini, volontari delle organizzazioni e 
delle altre associazioni che operano sul territorio, dovrà condurre una costante attivi-
tà di monitoraggio sulla fauna e $ora locali, evidenziando eventuali criticità e ano-
malie al !ne di comprendere in che misura i cambiamenti climatici modi!cano la 
biodiversità. Grazie al progetto “Connect to green plug” le sentinelle, opportunamen-

te formate, saranno munite di Zai-
netti per il monitoraggio dei 
principali parametri di qualità 
dell’aria e della biodiversità.

Con il monitoraggio dell’aria  ter-
remo sotto controllo i principali in-
quinanti dell’aria che respiriamo in 
ambienti urbani. Attraverso l’utiliz-



zo degli strumentazione fornita, sarà possi-
bile e#ettuare il monitoraggio in alcuni pun-
ti critici della città, misurando in particolare 
la concentrazione delle polveri sottili (PM2,5 
e PM10), rumori ed elettrosmog. Per il moni-
toraggio dell’aria è previsto l’utilizzo di al-
cuni strumenti tecnologici utili a rilevare i 
principali parametri di inquinamento, tutti 
contenuti all'interno dello zainetto.

Il monitoraggio della biodiversità è !na-
lizzato a segnalare la presenza di specie 
animali e vegetali che possono mettere a re-
pentaglio l’integrità del-la biodiversità o, al 
contrario, specie rare o meritevoli di atten-
zione, in quanto indice di una elevata qualità 
ambientale. L’osservazione permetterà di monitorare l’eventuale presenza di:

- specie aliene invasive, sono state selezionate alcune delle specie di rile-vanza eu-
ropea presenti nell’elenco u%ciale secondo il regolamento UE 1143/2014, ma anche 
specie non presenti in elenco ma di conclamata im-portanza e di impatto sulla biodi-
versità locale (es Ailanto, nutria, Testugini palustri americane, scoiattolo grigio ecc..) ;

- specie problematiche, non considerate aliene, ma che possono avere impatti sulla 
biodiversità, creando in alcuni casi preoccupazione sociale, e per le quali occorre 
mettere in campo ben precise strategie gestionali (es. cinghiale, colombi, gazze ecc.. );

 - specie rare, specie animali e piante considerate rare o meritevoli di attenzione per 
la tutela, e che sono indice di qualità ambientale (es. lupo, lontra, Testugini palustri 
europee , giglio di mare ecc…).

La disponibilità degli zainetti di monitoraggio ci permetterà di proseguire le attività 
di monitoraggio ben oltre la durata del progetto e di creare una banca dati sulle rile-
vazioni puntuali e#ettuate dalle sentinelle.
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